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Que^i arlicoli sopra Mazzini furooo scrini io 
diverse occasioni ed a mano a mano che se ne pre- 
sentava Topportunilà; quindi non formano un tulio 
sistematico; anzi vi riscontrerà il lettore delle ripe- 
tizioni e pensieri che ia un luogo sono accennali 
di fuga, e che poi altrove sono sviluppati un po' 
più distesamente. 

Accolli favorevolmente dal pubblico a misura 
che comparvero nel giornale ddV Opinione da 
me diretto, riprodotti in varii giornali, ristampati 
separatamente a Genova, i numerosi esemplari 
non bastarono tuttavia alle richieste; ond' è che 
per soddisfare al desiderio di molli, e di qui e 
delle Provincie e di varie parti dell'Italia, gli ho 
tutti raccolti ed uniti nel presente volume. 
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UNIONE, 0 ITAUANI, 



E NON REGRimiN AZIONI 



(Opinione^ 10 agosto 1848, d. 16i.) 



Nel Repubblicano della Svizzera Italiana Icg- 

giamo un articolo cosi virulento contro Carlo Alberto, 
che se non conoscessimo personalmente, i rcdnllori 
di quel giornale, e non avessimo prova della lealtà 
de' loro senlimenti, saremmo portati a credere quel* 
l'articolo uno dei tanti libelli dinainatorii, che l'Au- 
filria fa spargere da' suoi agenti onde infiammare 
sempre più gli odii fra Itahani ed Italiani, ed avve- 
lenarci per la! guisa il sangue d'ire, di rabbie, di 
sospi nti degli uni contro gli altri, da gettarci nella 
disperazione. 

L'abbiamo detto e continueremo a ripeterlo finché 
non ci risultino migliori prove: Carlo Alberto È 
TRADITO, non TRADITOKK. Un solo è il suo torto, 
abbenchè gravissimo, ed è quello di avere voluto 
ostinarsi a confìdarccon una fede Illimitata in uomini 
riprovali dalla pubblica opinione e che per imperizia 
o per malevolenza erano tutl altro che disposti a 
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servir lui e la causa ch'egli aveva abbracciala. Dal 
soldato al capitano lutti furono valenti, lutti diedero 
prove di un coraggio degno di storia. Ma al di sopra 
del capitano, falle le debile eccezioni, incomincia il 
morbo che, serpeggiando lentamente, ha prorrotto 
per ullirao in una orrenda cataslrofe. Egli è un fallo 
nuovo nella storia, che un esercito di 70|m. uomini» 
florido, valoroso, e coslanlemenle vincitore quan- 
tunque volle si aCfronlò col nemico, abbia potuto in 
pochi giorni disperdersi* in guisa che appena se ne 
riconoscono le reliquie- Dopo lacquislo di PQ.schicra 
tulio andò al rovescio : fu disronsiglìntoii reui mar- 
ciare sopra Vicenza ove avrebbe dato una rolla li- 
naie al nemico;. furono od occultali o rigettati lutti 
i progetti presentali da molti uffiziali, sul mo^ di 
concentrare le forze e di operare con vera scienza 
strategica. 11 minislero ricusò ostinatamente di chia^ 
mare la riserva e di formare un campo trincerato 
suU'Adda, che ci sarebbe stalo ora di tanto sussidio. 

Fu allora che si adottarono progelU giganteschiv 
che esigevano preparativi dispendiosissimi ed un 
tempo infinito, tempo che ridondava a lutto van- 
lajrgio dell'Austria ;iu allora ehesi misero in campo 
insidiose liallalive di pace onde addormentare il Uo 
e Tesercito in un ozio di quaranta e più giorni, e che 
tornò cosi funesto alla disciplina e al morale del sol- 
dato; fu allora che si cominciarono a stillare le ani- 
inosilà fra Milano e Torino, fra Piemontesi e Lom- 
bardi, che riescirono dolorose ad entrambi ; fu allora 
che s iulrodussc la discordia nel minislero e nella 
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camera dei deputati. Neppur si dissimuli che il para- 
tilo esaltato lia faUo tantu male airitalìa, quanto e 
forse più clic non ne fecero i retrogradi. Fu esso che 
rovinò ogni cosa a Napoli, fu esso che provocò gli 
Mrupoli, indi ia diserzione di Pio iX : e ki venula 
di Mazzini a Milano i'u una apparizione dMnf^iusto 
Mgurio per Tindipendenza c Tunionc deirilalia^ 
Carlo Caltaneo aveva aperta la prima hreccia contro 
redifieìo dciruniono; e Mazzini, anziché risarcirla 
coli'aulririlà dei nome, la fece più ampia e più rovi- 
nosa. Perini non rindìpendenza e runione deirila* 
Ha, quiAinque no fosse il modo con cui si potessero 
oU«*nere, ma il trionfo dell' u/ea, il trionfo di una 
mislica idea, di una mistica repubblica, di una mi- 
&lieajtalia unitaria, di cui aveva trovato il modello 
nella mislica e rinnovala Gerusalemme dcll'Apoca- 
lissc. E per correr diptn> a colesti fantasmi, ei para- 
lizzò tutte le forze eileiùve^ colpi di languore ogni . 
altro elemento di azione, divisegli animi, viseminò 
la diffidenza e il sospetti», e predicando T intolleranza 
di o<rrìi altra opinione che non lesse la sua, generò 
neirilalia quel marasmo politico che ei trasse alfa 
morie. L'unità mistica uccise i'uniune di fallo* L'i- 
deu non trionfò, nè liionfcrà, perche non e fra le 
<Hise possibili ; e quel che era possibile, e che già 
ci tenevamo in mano, ci fu tolto, osa Dio. per 
quanto iem|)ol 

• ^nco i Milanesi troppo si perdettero ad idoleggiare 
la gloria delle cinque giornale, senza cullarsi che il 
nemico era ancora in Italia » e che l'Austria era bensì 
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conquassala, ma che poteva ancora risorgali. Ma 
-che giO\a riandare errori passati^ e a cui noa è più 
isoQCfsso (li por rynedio? LMtalia è caduta, ej)pui)è 
può risorgere ancora ; ma Bon risorgeremo se con^ 
Unueremo a calunniarci^ a diOamarci, a jilisunirct 
•a vicenda: maliiugurato sistema che Tauslro-gcsui- 
tismo insinua e propaga eoa tuUe le sue forae, per^ 
chè egli, più dolio di noi nelle malizie, sa quanlo a 
lui giova, quanlo a noi nuoce. 

Piemontesi, Torinesi I Se mai vi fu grata la mia 
voce, se mai ho io raccolto qualche plauso da voi, 
Me mi eoDoscete per seri Kore onesto, indifleiMleiite 
dal potere, alieno da ambizioni , nemico delle di*- 
scordio, e fedele ad una rausasola, a quella dolt'llah 
lia, ve ne prego di grazia, ascoltalemi anco questa 
volta. (lessate, cessale dal chiamare i Milanesi Irar 
dìlori ; essi furono traviali da maligne suggestioni, 
ed ora sono infelici. Le loro ricchezze sono pi*edate 
dai barbari, i loro figliuoli sono trascinali in catene 
iietle fredde regioni della Boemia o nella selvaggia 
Croazia. Piangete, piangete con loro, essi sono vo- 
stri fmtcHi, parlano la stessa lingua, professano la 
stessa religione. Anco i Bresciani sono Lombardi , 
eppure voi sapete quanlo hanno fallo e palilo con 
voi; sono Lombardi anco i Mantovani di Àsola, di 
Bozzolo, di Vaneggio, di Volta, di Castiglione delle 
Stivierc ; anco ì Cremonesi, anco i Lodigiani di eui 
€ei*bale nel cuore le ospitali reminiscenze ; ora i^cn^ 
gono a voi, esuli, poveri, raminghi e vi domandano 
il ricambio di un pietoso asilo ! £ voi. Milanesi, se 
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jnai qyeftle iki^e possona varcare la muraglia di ferro 

jcìic vi separa. da noi, 8e nm (}uc8le imrole cadano 
soUò I vostri occhi, o risuonano al vostro orecchio, 
accoglietele benignameflte e credete: Carlo Alberto 
è lraditp,.non IradilorcSe egli è traditore, se egli è 
d'accordò coli' Ausi rìa, perchè l'Austria lo pc^rseguita 
con tanto accanimento e con un odio tutto personale 
contro di lui ? Perche suscita ella l'auslro-gesuilismo 
in Piemonte per diflTamarlo in faecià ai propri sog- 
getti V Se avesse voluto tradire la causa italiana, 
- perchè noo lo fece quando poteva farlo con suo pro- 
fitto, e. che gli si offriva in premio la gra.^i Lom* 
bardia? (-hi poi oserebbe chian^ar traditori i Pic- 
dnontcisi ? parla il loro vaiare, parla il loro sangue, 
parlano i loro prodi che ritornano eoi corpi infranti 
dalle Taliche e dalle rerile, e che gridano ancora 
Viva l'Italia^ e die col loro Re alla testa e con 
altri generali a! comando sono pronti a rannodarsi 
e ad affrontare il nemico. Chi scrive queste pngine. 
fu testimonio fin dal principio degli slor%i e dei 
sacrifizi infiniti fatti da questo paese e da questo 
popolo per hi eaus;i italiana,/ e potrebbe noverarli 
ad uno ad uno; ma chi e che gl'ignora? 

Alcune parole aneo.agli uomini del Rffmbblitano. ^ 
Nel combiUtimento del giorno 4 gl'Italiani non 
ebbero il sopravvento^ ma fu tulio il co nli>u;io ; pre- 
sero due cannoni, fecerò e^rea ^Ofl^ prigi^ul^i, ma 
perdettero sei cannoni e due furp)io sm<m(ari : in- 
somma una mem batterìa andò perduri. U^e, di 
eui è tiola la coraggiosa 4eme^ilù,J;t,stò continua- 

» *■« 
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mente esposto ai mnggiorì pericoli; al segno che 
uo<i palla dì cannone portò via la coscia al suo ca- 
vallo: due dita più vicino, avrebbe porlato via la 
sua coscia. Appena allontanato per salire un'altro 
cavallo, un^altra palla portò via la tesfa al enpil<)no 
Avogadro, uno de' migliori officiali deirartiglieria 
sarda, c che aveva occupalo il posto lasciato poco 
minuli prima dal re. Un traditore ha egli di si fatti 
gusti 1 suoi più /amotfi* generali non gli ebbero mai. 

Ignoi iamo se il parco di campagna era slato man- 
dato a Piacenza per ordine del Re o di qualcuno 
della Camariglia, ed alla sua insaputa ; ignoriamo 
egualmente se prima di andar a Milano il Re siasi 
inrormalo dello slato di difesa delia città, o se 
abbia avuto inesatte informazioni. E però certo rbe 
la cillà era assai mal fornita di viveri , non aveva 
obici, aveva pochissimi e^innoni, mancava adatto di 
palle, indispensabili a smontare rartigUeria nemica 
ed a tener lontano un bombardamento. Il comitato 
di pubblica difesa aveva dato ordini cc^celienti, ma 
non furono eseguiti, non per opposizione dei regii 
commissarii, die arrivarono pochi giorni prima dei 
Be, ma perchè il far un decreto sulla carta e riiiurlo 
ad eflelto sono cose molto differenti. Appena \m il 
Ite giunse in Milano, diede al comitato amplissimi 
poteri. Un nostro amico, che si hallcnn** seco lui a 
-famigliiire colloquio per più di un'ora, lo trovò riso- 
luto ad inconlrarc coi Milanesi una sorte comune; 
lo pregò di andarlo a trovare sovente c riferirgli lo 
slato dello spirito pubblico: ma quando 1 amico 



^ seppe cLe si trattava di una capitolazione, e che 
aoTsp dal Re onde chiarirlo del falla a cui lo trasci* 
nayano, trovò chiuso ogni adito. La (^amarigiia che 
aveva guidalo fin allora il dramma c che voleva 
chiuderlo a suo modo, vi faceva una vigile senti- 
nella. Che importava alla Camariglia dcH'onore del 
Re e delia nazione? Importava moltissimo a Ra«- 
detzky di spalancare fra Milanesi e Piemontesi un 
abisso di odiì ; il terreno era gìft stalo minato dalle 
imprudenze dei repubblicani, gli austro-gesuiti fecero 
il resto. ^ 

Noi insistiamo perchè i capi dell' esercito e tutti 
coloro che sono imputali dalla pubblica opinione 
siano sottoposti a regolare giudìzio; imperocché se 
sono rei devono essere puniti , e se innocenti è 
bene che siano giuslificati. Noi insistiamo coi sol- 
dati, cogli ufficiali, colla guardia nazionale, coi ben 
pensanti cittadini ; imperocché l'onore del Re, del- 
resército; della nazione, di tutta l* Italia In vuole. 

Onde parare quello colpo evvi ora una fazione, 
la quale muove una sorda e personal guerra a Carlo 
Alberto ed alle istituzioni di cui fu il fondatore e 
lo sventurato eroe. Essa cerca di diilamario in fac- 
cia al popolo, e di gettare sopra di lui lo proprie 
colpe ; essa adesca il basso volgo, e iH*omuove una 
rivoluzione intcriore in senso favorevole all'Austria. 
Questa fazione è chiamala impropriamente T aristo- 
crazia; imperocché sotto questo nomo collellivo si 
con) prendono lutti quelli che nel dizionario dell'uso 
sono chiamali nobili. Ma non lulli i nobili son au^ 
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stro-gesuili ; molti giovani nobili hanno versato il 
loro sangue, molli hanno inconlrafo la- morte sul 
campo di ballagiìa; e ì loro cadaveri, sformati dalle 
forile, 0 giacciono tuU^ ora insepolti, od hanno 
inonorata sepoltura. Molti nobili sono sineerì' e v!^ 
vaci partigiani delle idee liberali, altri ne fanno una 
professione un po' modesta , ma amano del paro 
lonorc della loro patria e la riputazione antica deU 
Tesereito Sabaudo : e fu nel Senato, ove nobili di 
antico copp«i, hanno levaÌA una voce ferma e co^ 
stante, ma sempre inesaudita, contro il cattivo me- 
todo con cui si traila va la guerra. 

Quella df cui parliamo è T aristocrazia austro-ge^ 
suitica , cupa , insidiosa, codarda in uno e feroce, 
ma raffinala negli artifizi della tenebrosa polizia ge^ 
suitica. Ella sommovc le passioni della plebe e dà 
impulso ad una riazione che potrebbe essere san- 
guinosa. Ma dia ignora che una mano può benissi^ 
mo dare la spinta ad una rivoluzione, ma non è 
sempre capace a dirigerne il movimento impetuoso 
ed irregolare ; e colie idee che circolano di presente 
fra il basso popolo, e collo sdrgno che lo anima 
contro i nobili, senza distinguere i buoni dai cattivi, 
potrebbe succedere che T austro-gesuitismo in Pie^ 
monte avesse ad uccider se medesimo col promuo- 
vere il comunismo; e che i coffani dell' aristocrazia 
gesuitica avessero a pagar le spese di una riazione 
concitata da lei. 

Intiuilo noi eccitiamo. fa più seria attenzione dei 
buoni, a qualunque classe essi appartengano^ a te- 
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oerBt desti contro questi colpevoli tCDlativù che po« 
trebberò rinnovare in Italia le luttuose scene della 
rivoluzione di Francia. E poiché il ministero è va- 
cillante od incerto, c sempre misterioso, noiecci* 
liamo raltenzioQC del comitato dì pubblica sicurez- 
za, della guardia nazionale, di tutti ì eilladinì. Di 
unione» di unione, di strellissimà unione abbiamo 
d'uopo, e non di discordie. 

Carlo Alberto è ancora una potenza ne'suol Stati. 
Ove egli si emancipi dalla cama riglia che lo ha ri- 
giralo finora, ove egli si circondi dì nnìgliori e più 
disinteressati consiglieri, ov' qìiìì si elegga un mini- 
stero vigoroso ed efficace, ov' egli dia all' esercito 
capì degni di rappresentarlo e condurlo, e cavati dnl 
seno degli ufficiali che godono la confidenza del 
soldato e ron lui dividono i pericoli e fe glorie, 
Carlo Ali)erto è ancora una potenza e può ancora 
far tremar T Austria. Alla sua voce ci vedrà la Sa- 
voia, il Piemonte , la Liguria , la Sardegna, levarsi 
in massa e respin^ierc lo straniero da'nostri confini; 
ei vedrà V Italia centrale e meridionale far eco ai 
nostri generosi sforzi; ei vedrà vendicala la gloria 
delle nostre armi ; ei vedrà restiluila la concordia 
c lo spirito di unione fra gli Italiani, e ridestarsi io 
intorpidite simpatie della Francia, ei potrà ancora 
dettare la legge e salvare V Italia. 

Le forze deirAuslria som» esiigerate dalla immagi- 
nazione* Radctzky non ha più di 80,000 uomini 
tutto compresOt e potraniio forse osseine ingrossale 
fino a cento mila; ma ei non può tenere. l'Italia se 
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non col terrore e la fom : infedeli elementi che 

finiscono di distruggersi da sè medesimi. £i desolerà 
r Italia, ma V Italia spolpala e deserta non potrà 
più alimentare le sue masnade. Gli sono necessarie 
numerose guernigioni in ogni città, in ogni distretto, 
senza di che V insurrezione si riprodurrà malgrado 
tutti i mezzi violenti ed atroci posti in uso per 
ischiaccìarla. L'Italia non è la Polonia; l'Italia non - 
è come la Polonia separata per immenso confine 
dalie nazioni ove più ferve lo spirito di libertà ; in 
Italia non esiste, come in Polonia , la distinzione 
fra nobili e servì, nè si possono opporre questi a 
quelli ; ed ora che TÀustiia estende le sue conqui- 
ste nello Stato Pontificio, e forse anche più lungi, 
e soddisfa T antico suo desiderio di togliere al papa 
le tre Lega/ioni, deve di necessità disperdere le 
sue forze sopra un più ampio terreno ed eccilare 
maggiori gelosie fra le potenze straniere. II repub- 
blicìinismp ferve in Germania , fervono odii fra i 
contadini ed i signori ; il nuovo impero germanico 
è un romanzo che ha una voga passeggicra , c che 
di qui a noti mollo in luogo dell' unione vi porterà 
le dissensioni. Lo stalo di Vienna non è tranquillo» 
non è tranquilla la Boemia, non la Croazia, non 
r Ungheria, non la Gallizia; e lo slesso sistema del- 
PAustria di promuovere le animosità fra i diversi 
suoi popoli, può forse offrire una utilità presente, 
ma è rovinoso nelle sue conseguenze. Ora che tante 
passioni sono sfrenale e in conflitto fra di loro, 
l'Austria può lottare ancora per qualche tempo 
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coli- astuzia. 0 eoUa forza, ma è destuiata a soo» 

combere. . 

InlerveDga o hod intervenga la Francia , se la 
rej)ubblica francese adollerà la politica egoistica di 
Luigi Filippo, ne subirà ezinndio le conseguenze. 
La Russia ma iia alcuno interesse di alieai'si colia 
Germania, contro la quale esistono già molivi di 
rancore; ed ove fosse cercala sinceramente da noi, 
ci polrebb'esscrc favorevole^ La Svizzera non larderà 
gu:iri a pentirsi, se non sì desta dalla timida sua 
neutralità ; clieccliè si faccia, una guerra euro))ea è ^ 
imminente, e la Svizzera sarà una provincia di 
conquista come lo Sdremo noi, se non ci terremo 
uniti. Senza le gelosie commerciali e marittime, 
r Inghilterra avrebbe provveduto meglio al suo ia- 
ti^resse col favorire V indipendenza italiana ; ma ora 
ellii ondeggia e forse diserterà, per allearsi coU'Au- 
slria contro la Francia e la Russia : ma quali gua-- 
da^nisia per .ritrarne, lo dirà il tempo. Non è ancora 
guarita dolile piaghe .recategli dalla guerra contro 
la rivoluzione francese, ed una guerra contro la ri- 
voiu/ione de' popoli può tornarle funesta. 

Italiani ! La nostra causa non 6 perduta. Essa è 
una causa comune cogli aUri popoli; se la libertà 
cade fra dì noi, cadrà anco a Vienna ed in Germa- 
nia, ci Tedeschi che ora. plaudono ai successi bar- 
barici di Radetzky, avranno forge a piangere di qui 
a poco, se non si avvisano a migliori consigli. Se 
cade hi libertà in Italia, il suo progresso sarà pure 
paralizzalo in Francia, come lo fu dopo il 
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eome lo fb dopo il 1830. La mdetè eQnvpeé è cosi 
conformata, che un popolo non polendo isolarsi da 
un altro, la libertà di questo non può sussìstere o 
prosperare ove sia oppressa la libertà del suo vicino.' 
Fra i nostri errori, uno fu^ pur quello di prenderò 
troppo alla lettera che V lialia fatà da «i. Nessun 
popola può assolatamcDle fare da sè, e guai a chi 
lo tenta. . • 

Italiani ! la ridica, ki nostra Musa non è perduta! 
Cario Alberto» la vostra causii non è perduta ; ma se* 
volete ravvivarla, dalf bando alle dìfl'ama/Joni, allo 
ingiurìe, agli adii, sii dissentimenli , ai rancori, o 
sostituitevi unione, confidenza, coraggio, fermezza, 
risoluzione. Ad estremi mali^ estremi rimedi. 

•V . 
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I PROFUGHI ITALIANI 



(Opiaione. 31 agosto 1848, n, 179.) ' ' 

mmm» * ■ 

• • • . • . 

Gli Svì2icrj sogliono vantar molto la loro ospita^ 
lUà| la quale è vera iofalli, ove gli o$piU abbiano 
buona borsa. Se il caso è.divcrsoi allora i buoni 
Svizzeri si Ktringopo nelle spalle. Fra i molli, un 
esempio di quest' ultimo genere ce Io oiTrc una 
lettera che un ospitaiissimo Svizzero di Berna scri- 
veva alla Gazzetta d'Augusta, Eceone il principio; 

« I fuggitivi Lombardi, di cui se ne trovavano qui 
« alcune centinaia, sonq stati fcliccmonle avviati 
« verso la frontiera franpes*;, e il consiglio gover- 
fc nativo di Berna si è per ìan'àltra vqìUi liberato 
r da un imbarazzo. Àncbe da Lucerna e da Zurigo 
« sono spediti- in massa versò la Francia; si strinse 
« loro una piccola limosina in mano, si assicurò 
K loro la simpatia degli Svizzeri; contenti frattanto 
« di essersi levali di dosso quei laceri mascalzóni, 
« colle ioro croci rosse e le loro faccio da banditi. 
« Altre migliaia se ne aspettano dal cantone Ticino, 
« e di tutti que'fuggitivi ne facciam regalo alla Eran* 
« eia. Non sappiam poi.se cotali ospiti non invitati, 
n saranno quivi i ben venuti >i. 

À tali umiliazipni vanno incontro i nostri esuli. 
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» 

Ma perchè altraversano la Svizzera per andare in 
Francia? Perchè la Lombardia è io mano deirAu» 
siriaco, ribilia è lorsc perduta? Non vi è forse ao- 
con un Piemonte, una Liguria, una Tosrana, una 
Romagna, una Sicilia e persino un regno di Napoli, 
che è pur lerra italiana? Sono Ualiani, dicono che 
combattono e soffrono per l'Italia, e invece di cer- 
care un conforto tra i loro fratelli, antepongono 
dì peregrinare una terra d'esilio c di soffrire l'in* 
sullo dello slruniero. In Piemonte prepara nuòv^ 
esercito, in Toscana e nello Sialo Poalificio i po- 
|)oli riluttano contro grinerti loro governi, o vo^ 
gliono far causa comune cogli altri italiani ove si 
abbia a ricominciare la guerra dcirindipcndcnza ; 
persino il Re di Napoli, ci si dice, desidera una 
riconciliazione onde spedirvi il suo conlingenle; e ì 
nostri profughi col disperdersi in paesi lontani, ren- 
dono inutile aliltalia la loro giovcntùeìl loro valore. 

Migliaia di fuggitivi non avrebbero potuto essere 
liorgantzzali e convcrtiti in migliata di comball^tf? 
Forse che in Italia avrebbero trovato minore espi* 
talilò che non in Isvizzera od in Francia? È vero 
che in Piemonte vi era ne'primi giorni dei mal 
umore contro i Lombardi* Ma meglio questo che 
non ripocrita od insultante compassione degli slra* 
nierì. Ove si parla una stessa lingua, ove si ha 
una causa comune, qualunque possano essere i re- 
ciproci rancori, bastano pochi giorni per intenderai 
e riconciliarsi. Ma che vanno a fare altrove? A re- 
criminarsi, a nutrìrsì di adeghi, di dissensioni, d'iU 
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lusioiiì, di false notizie sul vero. stoto delle cose nel 
proprio loro paese» d'ingiuste ^uoreie^ d'imputa* 
zioni odiose ed a propagare ne'pacsi altrui le debo- 
lezzo ed i torli domcslioi. 

Vogliono Tindipendenza dell'Italia, ma invece di 
gridare Italia, gridano Francia; inveccdi confidare 
fieirilalia, confidano nella Fra Acia« Coofidiamo pure 
nella Francia, se vorrà aiutarci, come Io vorrebbe 
il di lei interesse; ma innanzi tratto confidiamo io 
noi medesimu Vogliono Tindipendenza deiritalia; 
ma invece di tenersi stretti e concordi, si disuni- 
gcono; invece di concentrare tutte le opinioni in mn 
sola, ciascun vuol far prevalere la propria; abbeu- 
ebè ooDSci die la prima origine de'nostri mali fu 
precisamente questa discordia di pareri. Puossi ren- 
dere un miglior servizio all'Austria? 

Non è TÀustria forse che nelle gazzette ufGcialì, 
nei suoi proclami, nelle sue corrispondenze, co'suoi 
infami agenti, vitupera ovunque Carlo Alberto? £ 
voi le fate eco, nè vi accorgete cbe Carlo Alberto 
è ancora re di Sardegna, e può ancora armare un 
esercito; nè vi accorgete ch'egli è ancora la sola . : 
colonna a cui si appoggi rindipendenza italiana; 
l'Austria che lo sa, vuol minare e for crollare que« 
sta colonna, e voi la sussidiate coiropera vostra. 

Ma non è egli un traditore? La capilolaziojio, l'ar- 
^ mistizio non lo provano? — Eh! fratelli infelici, se 
sapeste da quul mano provengono e la capitolazione 
di Milano e Tarmistizio, voi ripelei^este con noi : 
' Carlo Alberto è tradito, non traditore. 
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Foste voi pret^trti alla batta^ cambattata aafl» 
Milano il giorno 4 agosto? Se lo fosle, avrete ve* 
duto il Re esporsi ai maggiori pericoli, Tavrete ve* 
dato starsi immobile là dove grandinavano le palla 
nemiche» là dove gli cadeva a fianco un ufficiale 
ucciso, un altro ferito, là dove una palla di can« 
none gli feriva il eavallo; l'avrete veduto dopo cht 
la sua infanteria fu sfondata dal nemico, voler teri^ 
lare egli stessè un edpo di mano eolia cavalleria, 
se non che dovette desistere posciachè scorse es- 
sere il suo tergo scoperto* Se poi in un'ora di ab- 
ballimenlo, circondato da eAllivi consiglieri, ragi^ 
girato, dagli aclifizii, intimidito dalle joninaccie di 
una perfida diplomazia si è lasciato sorprendere ed 
ingannare, perchè volete attribuire a tradimento m 
atto di debolezza che fu del paro dannosa a lui ^ 
agli altri? Che vi ha egli guadagnato? La sicurezza 
del tronp, la pace? Nulla di tutto questo. L'Austria 

10 infama, l'Austria fa di tutto per gettar l'anarchia 
ne'suoì Stati, l'Austria si adopera con lutti i nervi 
per costrioge rio ad abdicare, nèccrlo vuole ella que- 
ste cose neirinteressédeirUalia; ma piuttosto lascia 
credere che sopra il carattere e le intenzioni di 
Carlo Alberto, l'Austria ba un'opinione ben diversa 
di certi italiani. Leggete lo sfacciate calunnie che 

11 generale Ccccopieri, quest'italiano rinegato,, ha 
raudacia di scrivere sulla GazieilnM Vienna; leg- . 
gelo quello, che sorive sulla Gazzella di Milano 
rinfanie coute Pachta, e voi siete stolli da ta^to 
per far coro coi nostri nemtei? , . 
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Si» Carlo Alberto è ancora il pripcipate appoggio 
della causa tti()iana, ei non Pha abinrafà: airincon-t 
tre ei la considera come un patrimonio vincolato 
col suo onore, colla sua fama, colla sua esistenza. 
Ma se voi lo diffamate in faccia, ai suoi popoli ed 
allo straniero» se gli togliete l'ascendenle . ch'egli 
ha sui suoi sudditi, se gli togliete la forza morale, 
non è egli un metterlo fuori di combattimento, uo 
privarci delle migliori armi che ancor ci rimangono 
per combattere rAustriaS E che vi sostituirete voi? 

La repubblica. — Dite pii^ttosto l'anarchia, le 
dissensioni, la guerra civile; dite piullosto Ta vari- 
eia di quelli che cercano pescare nel torbido, la 
tirannia degli ambizioni che vogliono surrogarsi al 
potere die tentano di rovesciare, la presonzioDe di 
coloro che restringono il mondo in loro medesimi» 
rcgoismo di quelli che assassinano la patria sull'al- 
tare dei loro personali capricci» il tumulto delle 
passioni, la discordia delle opinioni, la confusione 
e il disordine* 

* Credete voi che i Savoiardi» i Sai;di» i Piemontesi 
che hanno fatto e son pronti a fare tanti sacrifizi per 
quello che chiamano il loro re, siano per farne un 
minimo per quella che voi chiamate la repubblica? 
Jknzi essi prenderanno le armi contrd di vd, e voi 
te dovrete prendere contro di loro, e la terra italiana 
berrà il sangue de' suoi figli, che rinnoveranno lo 
spettacolo atroce de' figliuoli di Edipo* Credete voi . 
ohe l'Austria, la quale opprime i) Lombardo-Veneto 
« minaccia del suo giogo l'Italia centrale» e «ta per 
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opprimere la libertà in Germania.sia per mettersi in 
gioeccbic dinanzi a voi, per ciò solo che vi chia- 
mate repubblicam, e farsi repubblicana essa pure?. 
Àirincontro ella che con tanto ardore fomenta la 
nostra disunione^ se ne prcvalerà per ischiacciard 
più facilmente. Credete vo,i che l'Inghilterra cosi 
subdola, così artificiosa, cosi tergi versatriee, e che 
sotto il pretesto di un'ingannevole mediazione non ha 
altro scopo tranne quello di paralizzare la Francia e 
favorire grinteressideir Austria in Italia, imperocché 
a quelli si legano anche i suoi propri interessi, ci bat- 
terà le mani, ci farà plauso, o che più tosto non si le- 
verà del tutto ia maschera? Ella che non ha voluto pa^- / 
tire una repubblica in Sicilia, la patirà in tutta l'Ita- , \ 
lìa?0 piuttosto nonsì servirà deiroccasionc per impa» 
dronirM dei porli di Genova, di Livorno, di Venezia 
e dell'isola di Sicilia.? È già da gran tempo che ella ^ 
agogna all'uno o all'altro, od anche a tutto se po- 
trà. £ quando quei luoghi saranno caduti fra l'ugne 
del leone britannico, rinunciate alla speranza di 
strapparglieli. Quale poi sia la libertà chela godere 
a' suoi protetti, domandatelo alla repubblica delle 
Isole Ioniche. 

Credete voi che la Francia con una repubblica 
che si trascina sulle grucce, colle tradizioni di Luigi 
Filippo e di Guizot, vorrebbe gettarsi a corpo pei> 
duto nelle vostre braccia, per sostenere in Italia un 
principio già moribondo in Francia, e che risveglM- 
cebbe io Europa tulle le antipatie delle conquiste 
rivoluzionarie del 93? E quale appoggio potrebbe 
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prestarle l'Italia con un caos dì repubbliche, e colla 
guerra civile? L'insurrezione repubblicana ecoite^ 
cebbe la reazione deirassolulismo^ che è forte ancora 
jn Europa : ei tiene il mistico suo centro io Londre, 
l'Austria è la sua avanguardia, la, Uussia la sua ri- 
serva ; i principi della Germania, il papa, il re di 
^Napoli, le sue guerriglie ; uivi politica profonda nelle 
astuzie, il suo pensiero, la sua mente. 

Credete voi che JMazztni vale più di Carlo Alberto? 
JAazzioi .prodigo del sangue altrui sa for conserva 
^el proprio. Ei si vanta il nuovo apostolo delle genti, 
ma non somiglia airantieo apostolo, il quale , pel 
trionfo del vangelo, esponeva la sua vita e fini 
col sacrificarla. Mazzini sì compiace di celebrare il 
martirio altrui, ma, sfugge per sè la gloria de' mar- 
tiri* Nella gran lite Carlo Alberto si presentò con un 
esercito, Mazzini con delle ciance. Carlo Alberto 
vuole l'indipendenza di fatto, Mazzini specula Videa^ 
quella si ella dei re mogi che deve condurlo alla ri- 
cerca del Messia. Carlo Alberto si serve di mezzi 
possibili, Mazzini fa della mistica in buona compa- 
gnia con Santa Teresa e con madama Krudener. 
Carlo Alberto cerga l'unione degli Italiani, Mazzini 
vi predica la disunione. Carlo Alberto affronta egli 
stesso il nemico, Mazzini fugge da Milano quando 
l'austriaco n'era lontano ancora trenta miglia, e va 
a rifuggirsi alle radici del monte Bolla. Carlo Alberto 
ha commesso degli errori, ma li emenda , e Mazzini 
è incorreggibile. Sappiam bene che questo breve 
parallelo farà montar la senape al naso ai verbosi 
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discepoli del grande apostolo; ma noi addudamo 
falli. 

Due membri dei comilato di pubblica difesa in 
Milano, giovani pei quali abbiamo una stima illimi- 
tata, cosi per la loro probità ed onoratem, come 
per lo zelo straordinario con cui Si adoperarono nei 
brevì^ ma istorìd giorni della loro dittatora (che^ 
Dio avesse voluto fosse ella incominciata un mese 
prima) hanno pubblicata una relazione di quanto essi , 
fecero» piena di fatti lumìnosi^ efodri diogm contro* 
vcrsia, ma che avrebbe prodotto un migliore cffettOi. . 
senza una chiusa ehe è affatto ingiusta. i^B 

Essi cedendo ai predominio delle apparenze, si^SI' 
sono lasciati trascinare al sospetto che Carlo Alberto v*: 
abbia tradito. Ora ci vien detto che il re, quanto fu 
commosso alla lettura di quest'opuscolo^, che gli 
mise sotl'occhio una serie di falli che altri o gli 
travisò egli tenne celati, altrettanto fu afflitto nd 
leggere la conclusione, e trallenendosi con un Lom* 
bardo disse: a Dopo quanto io feci, e che sorto an« 
« Cora per fare, quest'accusa di traditore è vera* 
« mente una ingratitudine. )) E noi chb non ab* 
biaih mai adulato il re, ne abbiam voglia di' adu* 
tarlo, diciamo che in questo egli ha ragione. Si può 
egli condannare un uomo sopra delle apparenze, per 
quanta elle siano plausibili, c solo tre giorni, dopo 
gli avvenimenti, e quando ancora se ne ignorano 
le cause misteriosamente complicate? Si può egli 
condannarlo prima di essersi accostalo alle persaue, 
ai testimoni, e di avere esaminato i falli anleccdenl| 
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e conseguenti in tutta la loro latitudine? Quand'anco 
Taemisa fosse vera o proiiabìte, d torna utile il pro- 
pagarla per tutti i giornali dell'Europa, onou sa- 
rebbe più giovevole il dmimularla, ì( copriate, oste 
non mettere maggiori scissure Ira di noi? 

Ma ella è falsa, e quel grido injjiusto, mettendo 
in cattivo a^tto il re di Sardegna» ridonda tutta 
in nostro danno, perchè TÀuslria se ne serve con-» 
tro di noi; e chi sa dire che la peritami della Fran- 
cia nel porgerci un etticace soccoiw non abbia da 
ci.ò Torigine? Chi sa dire che gli uomini di Stalo 
finmoesi • non abbiano messo in bilancia i sospetti 
eccitati contro le leali inlenzioni del re, che puro 
debb'essere il primo nudeo delle forze italiane ope« 
ranti? Ehi si cessi una volta da questi insensati cla- 
mori, ed avvezziamoci una volta alla confidenza» 
all'untone, senza di die lltatia sarà sempre una mi- 
sera Italia. 

Noi abbiamo bisogno di un punto di unione, e 
questo è vin Piemonte» non in Francia, non nella 
Svizzera, non nel Cantone Ticino, che sarebbe preso 
.dalla febbre gialla ove Radetzky gli mandasse una 
(equisitoriale contro gli emigrati italiani; ma ora 
non la manda, perchè piace a lui che gli emigrati 
stiano quivi a gridare contro Carlo Alberto, piutto- 
sto che in Piemonte ed uniti con lui. Noi abbiamo 
bisogno di un fondamento su cui tenere i piedi, e 
questo lo abbiamo in Piemonte; noi abbiamo biso- 
gno di un nucleo di forze, intomo a cui possiamo 
rannodare le nostre for^e; npi abbiamo bisogno di 

é 
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mir nome, di om rappresenUitiEat ài ooa legalilà, e 
tutto questo, dopo A fatto deirunion^ è in Piomootet 

è a Torino, è nelle nostre Camere, nel nosjtro Mini- 
stero, nel nostro Be. Tutto eiò che è biorì di questo 
circolo, non è che uim dispersione di Babilonia. 

Noi iHMTcmmo che dì tanto si persuadessero i pro- 
fughi nostri fratelli, e se ne persuadessero eziandio 
i nostri ministri, poiché in questo sta il mezzo con 
cui il nostro eseroilo rivendicherà la sua gloria, sta 
il mezzo che solo può salvare il regno subalpino^ il 
regno d'Italia, e Tindìpendenza di tutta Tltalia. Tutti 
in Italia, perchè si combatto per l'Italia; tulli in un sol 
luogo— qua, dove sono maggiori rorze; tulli sotto ua 
solo vessillo — quà, dove è il vessillo maggiore: tutti 
di una sola opinione: sei tu italiano? lo sono anch'io: 
vuoi tu la libertà deiritalia? la voglio anch'io: vuoi 
tu repubblica, monarchia? Poco importano inomi,~ 
anche Tassolulismo se giova, purché l'Italia sia una 
nazione» e m sgombera dalto straniero. 
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OSSEftVAZIONl 

SOPRA On PASSO OSL NATIOHAXi 

* 

< 

(Opinione, (5sett. 1848, n. f^l.) 

• r 

^^^^^ 

. 

11 National del 3 corrente» sotto la rubrica delle 
cose d'Ilcilìa, coni ne un arlicoletto, scritto eviden- 
temente da ùn italiaiio, o forse da Un'italtana( I ), ove 
dopo dì avere citato il nostro giornale laddove parla 
degli inlrighi della camari^lia^ si volta a noi colle 
seguenti parole: 

tt Perchè VOpinione, che ha perfeltamenle ra-* 
gione sin qui, inserisce poi nello stesso numero at« 
tacchi oltre misura sconvenevoli contro i repubbli- 
cani italiani c contro Mazzini in particolare? Perchè 
quando ella vede all'opera lin monarca accusato 
ovunque di slealtà e che ella medesima ha giuoco 
focza di mettere in sospetto, non si unisce cogU uo* 
mini di cui la vita intierafu consacrata al medesima 
principio, e che non tradirono mai, che che se ne 
dica, la càusa a cui fin da prima si sono dedicali? 

<c Legga VOpinione Teloquente indirizzo di Maz- 
Eini agli Italiani, portalo dal Carriere Mereanlih 

(I) Queir aatore» come ho saputo, ò maschio e aon femmia«. 
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di Genova, e sMnspiri nei nobili sentimenti' ohe lo 
improntano* Essi le gioveranno ben più elio non 
grìslìnli iavidiosi a.cui ella, obbedisce, quando ca- 
lunnia ogni giorno la porzione migliore eil vero fiorii 

(vérilabU élite j à&ì j^]^ÌO ilQÌ^ . 

A ctìi legge il nostro giornale e sa quali sono i 
nostri principii e su quali ragioni ai fondino, sia 
egli, 0 non sia dello stesso nostfo sentimento, questa, 
pìccola predica deve apparire non pocoslrnna. Chinon 
ha ambizione, chi non aspira ad impieghi, ad onori* 
ficenze, chi non ha servito e non serve ad alcuno, chi 
sa edosadireil véranonstandoda.lontainio, mainiae-^ 
eia a chi tiene il potere e che può abusarne, a costui 
non si possono rimproverare istinti d'invidia. Nel co- 
stituire un parallelo fra Mazzini e Carlo Alberto, noi 
abbiamo addotto dei fatti: se essi sono falsi, provateli; . 
esesono veri! ache giovano eoleate cautilene? Lungi 
dai versare in dubbio la lealtà di Carlo Alberto, noi 
l'abbiamo difesa, e continueremo a farlo, finché non 
oi multino prove in contrario, e di eui mancano 
finora i suoi detrattori. Noi vogliamo fatti, e non de- 
clamazioni 0 sospetti vaghi gettàli-alla ventura senza 
neppur misurare la portata svantaggioì^a che possono 
avere per la causa italiana. Ma in pari tempo chQ 
lo difendiamo da ingiuste accuse; ci sentiamo abbar 
stanza forti per dirigergU dei rimproveri ch'egli, ade- 
rita, e che altri che lo calunniano vilmenlein paesi 
esl^i, non avrebbero il coraggio difiour^ nella pro<^ 
pria sua capitale. Un esempio serva per mille: 
queirUrlMuo, furfieinte^di {mfiBssioàe, olittm iqfaqia 
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il iTQ lit Sardegna in Parigi « én auo adolatore in 
Torino (1); 

Ciétóono ha ìeane convinzioni. Noi difèndiamo 
le nostre, e« ripetianu^o^ non oon ampoUo6Ì(à.retUH 
richc» ma coi fatti iilla mano, nè potremmo cangiar* 
le se non ùìm affrontino altri falli. Peroliè dunque 
pretendere che dobbiamo noi gratuitamente farci 
repnbblicani, b quel ehe é peggio, mazziniani, doè 
mistiei che fanno della storia un apocalisse, e che 
s'immaginano gli uomini non quali sono, .^)a quali 
un eMllato illuminismo politico vuole che siano? U 
misticismo Io iasciaino ai frati, e in politica noi vo- 
gliamo gualche cosa di positivo. Noi, uomini po- 
polo, che abbiam sempre vissuto col popojo, e che 
da tanti anni ne studiamo rindole e le inclinazioni. 
4ovremmo per lo menò saperne: tanto quanto chi 
chiuso in un gabinetto, ed estraneo airitalia da. venti 

(t) E costili un ebreo di Mantova : dopo di aver cagionala Lai morto 
del proprio padre colla. sua discola vii s si pigliò ogni cos0> lasciò 
le sorelle nella . povertà e andò vagabondo per Italia e Francia» 
ai vénfdrrere, scroccatore, impresario di teatri» comico» poèta ato- 
bulante; a Torino scrisse un pessimo poema c voleva dedicarlo a 
Cnrlo Alberto; nciraprile dell'anno scorso, qqando successe T inva- 
sione dei Vornces in Savoia, ei trovavasi colà epar qnasi ebe vi fosse 
per conta della polizia di Torino. Andò- poi a Milano ove si rese oe- 
}ehfM pei fatti del 39 maggio, è lasciò riputazione di essere p«igato 
dairAuslria. Imprigionalo allora, poi liberato dagli nuslrijici nel- 
l'agosto, pnssò in Francia a scrivere infamie contro Carlo Alberto. 
Tornato a Genova, pagalo non Si sa da chi, tentò di suscitarvi dei 
moti» ma fa arrestato e trévasi ora in prigione In cotesta città. Mi 
dimenticava di dire che 1* Urbino, già cattivo ebreo, 6 ora popgior 
cristiano. Ma pure sono queste le perle che Maz^iui va a sceglierò 
dal mazzo per farne i suoi apo&toii. ' 
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0 più anni, non prende Mnsl^flì^ fiior^è éalla poetìh 

ca sua fantasia o dalle relazioni fantastic|ie di chi 
del popolo sa appena il nome. E se noi repubblicani 
peredueazioae eperooRSueUi^ini di vìtai ci moslriap 
mo avversi alla repubblica, egli è appunto perchè 
abbiamo imparalo, per pratica* a ooviescorne i ¥i»^ 
massime se ella è democnitica; e portiamo la con^i* 
yinzioncche o è inapplicabile alle condizioni presenti 
dell'Italia ) o in luogo di condurci ad una miicaie 
qualunque» ci condurrebbe ad una discordia infi* 
nìta. Una repubblica poi fendala sul mistimarao, 
quale sarebbe quella di Mazzini, può essere un bello 
ideale, può figurare frale utopie più lusinghiere; 
ma è altre^ un poetico delirio* Le ragioni che a 
nostro riguardo abbiamo addotto sono tali» che fiuo^ 
ra, se male non ci apponiamo, restarono senza rìspo* 
sta. V'ha di più ; quella nostra opinione, jSppeM 
possiamo dirla nostra, essendo ella professata quasi 
airnnanimilà dai giornali che hanno più corso in 
Italia, e trova eco perfino nella Francia repubblicana, 
tra coloro che passabilmente conoscono il nqslro 
paese. 

Vi è quindi una soverchia presunzione, per non 
dire un insollo alla grande maggioranza degli Ita^ 
iiani, nel pretendere che i partigiani della rcpubbli- 
ci\ costituiscano la porzione migliore, il tero fiore 
del popolo italiano. 

Prima di tutto diteci un po' che cosa è popolo? 
Voi, repùbblicani, che avete costantemente in bocca 
questo vocabolo, l'avete mai definito una volta ? Ghe 
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iiiten<tote voi per popolo? I rìmiii o i pomi? i no* 
biU^ i non nobili? i possidenUrioi non po6si4eBtì? i dotti 
o grindolli? la classe culla o il volgo? Quali tra que-» 
$ìi sono i compresi, qimU gli esdasi? « . 

Aspettando da voi una risposta, noi intanto dire* 
mo die quello 41 quale si chiama comunemente pò* 
polo, ossia la turba inimmerovotìe de'conladinu dai 
braccianti, degli artigiani, de'boltegai, de'piccioli 
industrfosi,. di lutti coloro cte vìvono alla giornab 
« e col prezzo delle loro fatiche o delle volgari loro 
industrie tutti costoro che formano forse un tre 
quarti della nazione italiana, non sono punto repub^ 
blicani. Per costoro repubblica suona quanto licen- 
' za 0 bordine; i nomi di eostituziotie, costituente^ 
camere i^ppresentativC) diritti del popolo, < naziona- 
lità ecc., sono vocaboli senza significato, c prima 
che ne abbiano uno per loro e che si facciano capar 
ci d'intenderlo ^ 

Più lunga scala oonvién che si salga» 

• • • 

Disavvezzi da quattro secoli «alle instituzioni popò* 
lari, concentrati nei loro interessi materiali e nei 
^bisogni diuturni della loro vita, essi nè sentono Ten- 
tusiasmo di patria, nè il sentiAiento della naziona* 
lità, e per loro c indifferente ogni governo, nazio- 
nale 0 straniero che sia, semprechè non leda ì picco- 
li loro interessi. E se gli gettate nella repubblica, 
incapaci di conoscere il valore c l'importanza dei 
loro diritti e dei loro doveri, essi diventeranno stro- 



notenti fineivi deUatiffamiide «ligaróhic», come furo* 

no flnora una materia passiva sotto la compressione 
della ttrdimide iMMceUoa. 

Ora voi che predicale l'eguaglianza democratioa 
ed il voto universale, verrete forse a dirci, cheque- 
sta elasse mnMromttma, ópeMMUt e ohe presta le 
sue braccia airagricolUira, alle arti, al commercu^ 
che promuove oo'suoi sudori la pubUiea ricchezza, 
dicelR voi che questa uou è vero fiore del popolo ita^ 
Uano, msfcLe n'ò piuttosto lo strame? 

tn Italia non sono r^bblicani i negozianti » i 
eapitalisti^ grimprendilori di grandi industrie; non 
Io sono, almeno per la maggior parie, i cosi detti 
nòbili^ ancorché assaissimi fra di loro nutrano seiH 
timenti liberali; e quelli che si spacciano repubbli-^ 
cani, è diffieile oUremodo che siano smceri, essen^ 
in loro, perentissimi i pregiudizi deireducajùon^t che 
fin dall'infanzia inculcò nei loro animi esser eglino 
nella società una classe esclusiva e superiore alle 
altre, (^nvcrsate con essi, con quelli che sembrano 
i più spregiudicati, e riconoscerete facilmente gli 
sforzi che Canno per mostrarsi eguali a voi, e come 
ad ogni poco ricadano nelle vecchie abitudini. 

Non sono repubblieani i ricchi possidenti, pecdiè 
troppo altarcati ai materiali loro interessi, e perche 
temono (sebbene a torlo) di veder scemale le loro 
rendite. Non lo sono d'ordinario i dotti, perehò ab- 
borrono il tumulto e grinirighi. Non lo è general- 
mente il clero, perdtè la disciplina ecclesiastica lo 
ha abituato ad un reggimento monarchico. Non lo 
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soao ^hWì coloro, che quantunquWdfcaèiftÌHNWili gene*. 
Tosissimi, fnire temono le licenze della plebe^ esQaai 
avversi alle inquietudini de. pfirliti inseparabili dalle 
repubbliche. Finalmente mà soaoi repubblìMai < 
trjwn;^ poc^^io^ > pcc9zi(Mi^« i^tmiUtari, perchè > la > 
st?i)^sa disciplina a cui obbediscono e che ne fa veri J 
e.b^ojai spldaU,.«?*¥«s»ai'Wpi(ale0maii^ 
i subalterni ^11 obbedienza! passiva * parassi perlanlo 
che queste' varie ctes^ ^nDH apparteagotiò ol /Sèrt » 
del. popolo* itidiapo? • • ^ ' ' 

Aderenti alla repubblica ne troverete fra gli avvo- j 
cali, gente cupida, ciarlfem» ambiziosa ed avida di 
cose nuove: ma sono repubblicani per interesse, non 
per generoattà: «ssi cercano d'ional^i^ai e di arric-» 
cbirsi. Che divennero que' famosi parlatori della vec- 
chija repubblica francese? Dupo resercilo, furono i 
più sa)di appoggi del jàispat^mo di Napoleone; C%e 
divennero qup. famosi» parla tori, la cui voce eloquen- 
te tuonava nelle oamew dì Parigi avanti il 1830? 
* ^ Divennero tutti partigiani di Luigi Filippo. 

4 Aderenti alla repubblica ne troverete fra giovani 
ricchi d'ingegno» ma poveri di beni^ e cheTogliona 
procacciarsi una fortuna; ma dopo che Thanno fatta, 
addio repubblica, pte tcoverrte fra gente presuntuo- 
sa, phe si crede molto e vale pocor e che si lusinga 
di trovare in una repubblica un posto più conveniente 
ai supposti suoi meriti. Ne troverete fra gente avara 
e .che vuole pescare nei torbido. Ne troverete fra 
gente discola, sfaccendala, che vive di debiti e di 
aeroccherie. Ne troverete fra coloro che hanno sfrut- 

3 
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tato fra i vizi il loro patrimonio, e che pensano ri- 
fami a speMsalIraivE qu0Bti>0àrBto^ étV 
popolo italiaQ04^ - ' • ' • . /. , 

Ne troverete altresì fra giovani d'ingenuo cuore 
ed dtttwlasti per la Hbertà, e che per nòli avérb * 
conosciuta ancora, credono che non si può trovarla 
fiiorobè ìd una repuMmii troverète (té persòfie ^ 
oneste, ditbb^ie , illuminile « «nceramente convìnte ^ 
che solo nella repubblica, quale se la immaginano é 
quale sarebbe-se^tuttì aomigliassett) a toro, edh^islé" 
il legittimo stalo della società. Ma confessiamo che ' 
questi veri reptibbKeani formano una schiera non 
tr(q)po numero^, e che se il vero fiore del popolo 
italiano dovesse ristringersi in loro, dovremmo seh- * 
tirct umiliati cbeil giardino deirEuropà dia tant'erba * 
e-oosi pochi hori. • 

• Il fallo sia che la repubblica è nella convinzione ^ 
di pochiasémi italiani ^ e ehequìeglì àtesai ché propen^ ' 
dona alla medesima, ma. che non hanno rintelletto * 
offugorto dal fanatismo; considerando lo sintd della ' 
nostra società^ le magagne che ancora lo corrom-^* ' 
po^io, rineducata condizione delle niollitudini, e le ' 
remioìscenie vive ^e ferventi luttAiEia del *vecehitf ' 
mMAÌcipaJjusmo, sacrificio le individuali, loro coh- 'i 
vijizioni al bene della patria e si' accomodano alla 
monarebia costituzionale, sicoonie la sola che può^^"^ 
ricostruire ed assodare la libertà e Tindipendenza/^ 
deiritalia. 

1^ ciò che alferiiviamo ne sia prova lo stesso Maz» 
ziiii, il quale con luUa la potenza del suo nome, con ^" 
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tifala raltività de' suoi emissari e ddla sua polizia ' 
segreta» è nu^pito bensì a «ammara la <)i6cardia fra,, 
i aitladii^i» Hiviiscipliiia p^i combalteati; è riuscito;, 
bensì ad esser una e non l'ultima fra te ^oause- ohe * 
il|fi^^ro la ij^eddezza e4 U WAÌ' m}W0> mi generali • 
di. Carlo Alberto» ed a disordinare il suo esercito : 
ma.nqn ^.^aiijHUre im repii^b)^ £d egli, il primo» 
a.fi\ggii:e, co^^i e ci dic^ quanti sono i suoi, repubr < 
biieani e di quale specie: e oi dica quanto » d^rò e i 

copii^fioi L'ii9ii|r4^ di (^«ribaMif P^^^ ^^^^ ' 
tato sopra un paese il più inx^hiaevole alle Lendea;?e 
repubblicane V . , «vm -v •■•^tiV^.rp-K oU^'Tfsn "fJ-^v-.f^);. 

^JSoi voglia iuo chiciterts eziandio» chi fece di più. 
p^rla causa italiana? i repubblkani o i costituzionali?; • 
Qj||l$^tmt^(iii trasserq un re alla testa, trassero, uqo 
sta[g^,9ostit|iit()^ trassei:Q. . un esercilo organizzato, ^ 
trassero finanze, trassero una marìnar:Proe^rarpnoi 
ua',ui\i£^p^^qi(^4i Sl^M^iii tfiiiani» e l' unione federale co^ 
gli altri Stati che non potevaiio unificarsi ; procu rai ono 
di stabilire \ìn regno forte e tale che potesse da solo 
respingere lo straniero: procurarono d'introdurre 
nell'Italia superioire unV organizzazicme uniforme;^ 
dimostrarono. carità^ e sollecitudine pei cooibalteutt 
e per le loro famiglie ; e quanto numerosi, furono 
altrettanto concordi fra di loro. I loro giornali a Tor 
riuo, a Genova, a Livornq, a Firenze, a Pisa, a 
Roma, a Napoli, in Sicilia, ancorché discrepassero 
in alcuni particolari, furono perù lutti consentanei 
nel principio generale, runìone. Ma chcv fe( ero i 
repubblicanii^ Haiino ^i. forni)^ i|^n regginicnto *^ 
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hanno essi fornito danari, cannoni, munizioni, navi ' 
0 soccorso alle famiglie de' soldati o ai soldati me^*' 
desimi? Niente di lutto ciò: m*a hanno airincontro' 
sdffii»ta la di^rdia, HiMliscipliiìa, la presunzione ^ 
e l'indi vidiudismo.' Nessuna unità, neppure nei loro * 
gìOTììaìi: L'Italia del Popolo predicava il mistici-»'^ 
smo, lo Spirito Folettù A oiliistm), rOferalo 11 co-" 
munismo. Nessuno de' capi repubblicani fu veduto 
alta guèrra; inMIsé ne stavaiior ro'MilalDb.a ViVéte a^ ^ 
giatamente, a tenereiauti pranzi, a ciarlare nei elubs^ ' 
a indebolire il già debole governo, a mettere in dif- • 
fidenza il popolo, a sìnoralizznre l'esercittf, a infon- - 
der sospetti, mali umori, freddezze nei capi. Tutta 
la loro attività consisteva nello spedire agenti di qua • 
e di là, a sedurre questi, a corromper quelli, a in-' ' 
franger tutti i vincoli di subordinazione, a surrogar- " 
vi ranardria. L'ìmatoraterpolizia austriaca era ces- ^ 
sala, e vi si era sostituita la non meno immorale ' 
polizia di una società segre la. ^ ' 

Se da Milano ci trasportiamo a Venezia, che cosa 
ha fatto Tommaseo colla sua repubblica? Non ar- * 
mala una scialuppa, non provveduto ad una fòr- * 
tezza, non organizzata la guardia nazionale, non ' 
formato un reggimento, non riordinata Tammini- 
frazione : sessantamila fucili ifnvece di servire ad 
un esercito regolare, quale si conveniva alla ter- ' 
ra- l'erma veneta, furono dispersi fra i cittadini; 
3 Nugent potè percorrere ottanta miglia senza quasi 
incontrare un soldato. Questo succedeva in un * 
paese, uvei Trevigiani, i Gadorini, i Bellunesi, i ' 
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yiìQfinlm dimostrarono. UA cor^g^o ^qìqq e d^goo 
de' più gloriosi nostri secoli. Che non avrebbero po- 
,ttito fare, se le Mse fossero stftte. ordinate un po' me» 
;glio, e se per «difèndere i| paese. non si avesseio do- 
vuto aspettare le truppe rotma^e.^ toscane e lom- 
barde? (i) 

Almeno Tommaseo e il suo collega Manin, semo^ 
strarono ohe ia buona volontà non è sufficiente ove 
jmanca r^ttUtiidine, diederose non altro prove di .co- 
raggio, quaudo, al primo assalto degli austrìaci con- 
tro Vicenóu si posero alla testa de' combattenti^ e 
^i affrontarono col nemico ; laddove Mazzini e il suo 
segretario Revere, Cattaneo, Gemusehi, DeBoni^ e 
li altri caporioni del repubbUcanismo in Milano, fug- 

■ 

(I) lio articolo inooidio» ioscriCo lo no foglio di Veoeiia, dopo 
Al fVernàregvMo omi baoAi-Mtyk» d! iogiarle, che è 1» logica lo 

cui i Mazziniani valgono di più, si è preteso di provare cbe tutto 
quanto io qui dico di Venezia a que' tempi, è una falsità; e cbe 
anzi furono armati alcani legni» fbrooo erette o ristaurate alcune 
4òrliAc0SioDl ecc. Ib resta eempre cbe si è fatte inilÉitaiDeitte poco 
e confrontcdel oiirtto cbe sì sarebbe poiato fare celle risorse cbe 
offrivano Venezia e le sue provincia. E intanto che Nugent organiz- 
zava tranquillameute il suo corpo, a Venezia si stava disputando di 
Jtfiaace» e Tommaseo faceva di bei Indiriisi e ttiandat a a chiedere al 
Pepa lesile sente benediziooi. lo ono|o .Temmaseo come nomo dj 
lettere, lo onoro per le sue virtà patriottìcbe e pel sacrifisi a cui 
'andò incontro ; ma come uomo politico e di Stato, mi permetta che 
io ne abbia un'altra opinione 

^ Ora Venezia fa sacriGzt immensi, cbe l'egoistica £nri)p^ goerda 
con Indiiferenza» e cbe la storia regislreié a caratteri tuminosi : ma 
sono nomini di citoré e non ? Isionari d* immaginazione quella cbe 
ora la governano. Se air incontro vi fossero stati dei Mazziniaui,. 
Veoetia né sarebbe libera né gloriosa. 
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git'ono quando il nemico non era ancora giunto 
aLodi. 

' Ed^ra ove sono e che fanno V L'unità della causa 
italiana, ìt bisogno Bì aiutarla, dì proAioveirla, di 
farla risorgere in qualunque modo, richiedeva che 
tutti i profughi si unissero in un solo punto, ivi con- 
centrassero tutte le loro forzè, é le dicessero cospi- 
rare ad un solo scopo. Questo punto è indubitata- 
mente' il nenìonteV Sfncero ò lion sincero cIib si 
voglia credere Cariti Alberto, non era questa una 
queslione da agitarsi ; ma si dovea considerare clic 
^i è ancóra re di Sardegna, tìi* egli può disporrè 
ancora ili cento mila uomini, che egli ancora può 
trovar danari, ch'egli ancora esercita una grandMn- 
fluenza su i suoi soldati e su cinque milioni dlta- 
liani, ch'egli è capo d'un goyerno costituito e .rito- 
nosciuto, e che per oonsegueusa è il salo che può 
entrare in regolari trattative colle potenze italiane 
ed estere. Se ai principi italiani domanda una lega, 
iegli vi si offre col maggior contiogeole ; se domanda 
alla Frauda un'intervenaone, egli ha un esercito 
da unire agli ausiliari francesi, ha una marina da 
unire alia loro marina ; ba oittà,- fortease 6 punii 4k 
appoggio ; se accetta una mediazione, egU è ancora 
Iforte abbastanza per non accèttarla se non entro un 
dato limite. Carlo Alberto do vaa quindi essere tenuto 
come il principio e il rappresentante della nazionalità 
italiana ; il fatto dèlia fusione de^l Lombardo-Veneto 
e^ dei ditt^ati collo Stato Sardo dovea diventare per 
gli stessi repubblicani un folto importante, e t' Aebittè 
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. per sostenere le ragioni del|a .cau$f^ italiana; e Tifl- 
,.|er«tas&,jqoiiiuoe d/eU'ltajiia esig^S ohe e8$i ftuseaso^ 

un sacrifizio de^a loro individualità e delle loro spe- 
aCIeU opìniqni, per aderire a quell'apiDÌoDe elie pre* 

senlava maggior copia di risorse^. e.cpiindi maggiori 
j^probabililà per la riuscita. ' . : 

. . Noa ai haiìuo fioar9> m pur^i avessero: prote 

che Carlo AU]^i:to.non è sinp€a:o, o che ha mancato 
,di sincerità, pel comtin vaqtaggio dell' Italia conve- 

^xùya dissioiularlo e tficer^; coaveiùva che reatigca- 

. zione italiana si raccogliesse tutta negli Stali Sardi, 
cJìQ vi portasse rumane ,«ja disciplina, e tutte quelle 
dsqrse ipateriali e mpralì di cui ella può disporre^; 
conveniva che. si facesse.|ina sola famiglia. coi Ligijt- 

, ri-Piemontesi, che s'ioskfttcsse perchè foss^^ o j:a4i- 
calnuenle emendati gli abusi di cui piangiamo 1.^ coi^- 
se^enze ; che si domap^lasse un ministero opero^ 
e che rituùsse in sè la confidenza del pubblico ; che 

1 tutti si prestasséraa.seeondario nelle sue aperazioni, 

^.ad aiutarlo, nei suoi ^for^t a sorreggerlo coiruj[ii^ 
pentimenti nella difficile via, e a tenerlo infor- 

,,inato, per quanto ^ possi|>ile, di tutte le insìdie ohe 
di dentro o di fuori possgno aUr^Versarlo o trarlo 

^ftfor di via. 

Invece di questo^ i repubblicani si ritirano nel 

. captone Ticino, in un paese seminalo di spie, soprav- 
vegliato e pedanteggiato dall'Austria; ed è là, ove 

^guanto più pochi tanto più djscordi, fabbricano le 
più strane utopie del mondo, intanto che non hanno 
nè credito morale nè mezzi materiali per melteread 
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' esecuzione i progetti più semplici. All'incontro è forse 
-éa aUrflliiir$ii ai discordanti loro intrighi ed alle 
i perpetue loro dMGlDMrmH Ciontro" OMà Alberto, la 
' catti va ' fase che ora ha preso la mediazione francese, 
-ta»tft ftoeo «mirevdtì pel" la Frmioia, qdsinto sarà 
^funesta per l'Italia. ' • ' ' ^ 

Quanto aireioquente indìritzo di Mazzini, a cui 
' Fftfionitno ci consigBa ^ Hcorrere per attingervi 
giovevoli inspirazioni, ecco lo schietto nostro parere. 

• Noi ammettiamo, come ci viene asserito conconle- 
menle, f>he Mazzini sia un uomo onèsto; noi ani<* 
' mettiamo quello che apparisce da tutti i suoi scritti . 
'e dagli stèsisi sforai della sua vitach'ei nutra un ar- 
dente amore per l'Italia: ma ci si permetterà di di- 
re, che la via da lui battuta, lungi dal condurci al- 
la indipendenza, non ha fatto finora dhe ribadire le 
catene che ci pesano già da tanti secoli. Piena la te- 
sta di mistiche allucinazioni, poeta non pensatore, 
dottrinario non polìtico, cospiratore non uomo di . 
stato, repubblicano, ma intollerante e dispotico, cql 
limitare la libertà entro Fangustissimo cìròolo d'una 
idea tanto astratta che lui stesso non Iha saputa de- 
' finire: ei si è fisso un sistema, bello cerLamenie 
* come poesia, ma impossibile in pratica. 

Nè una migliore approvazione potremmo conce- 
dere a quel suo frasario» coniato nei laboraioiii del 
' misticismo, che togliendo alle parole il significato 
' che hanno, e che è convenzionalmente riconosciuto, 
gliene dà un vago, incerto, e dicasi anche o insi- 
dioso 0 menzognero, perchè confonde o falsifica le 
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idee e disordina . il vero concetto delle cose. Quel 
'linguaggio entusiastico ed antilogico, quanto è pro- 
^{iiiò a formar' dèi Visionarii- è allirettantò inetto a 
"^radicare negli animi un robusto sentimento di patria 
^edl'fifiinià, (sétiiiBiiétito ehé iia^cé dàirorgoglio na- 
' zionale, dalla convinzione del proprio valore, dai 
' fasti della storia, e dal confronto fra le grandezze 
'^s^te e le umiliazioni prei^ntì. Un tal sentimeiiV> 
^ che risulta da cognizioni positive che passano e si 
^siampano nella mémorìa é nel cuore, non lo può 

destar mai un vaniloquio accozzato di frasi a caden- 

* ze musicali, ove campeggia unMdea sola, ma oscura, 
'tea nebulosa, e che sèmpre si riproduce tal quàle 

come il monotono giro di una ruota; ed ove ad ogni 
. riga v'incontri, Dio, là fisde, TeVAingélio, il imitesi-» 
^mo, la missione, raposlolato, il verlto, il riscatto, 
il sacerdozio, il sacrifizio, \\\ chiesa, i credenti, 
' l'aspitt2ibne'; ri8]^irazione, la profezia, 1^ terra pro- 
fetica, la voce profetica e siffatte altre, che sforzate 
' in quel modo perdono il natio valore, senza assu- 
r merne un altro. \, . . , , 

* Ciò sìa dello pei generali: Venendo al particolare 

* ^iritidirizzo, è difficile che possano fornirci qualche 
buona ispi|:azione le parole, ancorché enfatiche, di 
un uomo che le contraddice colle sue gesta. La 

* guerra regia è finita^ esclama Mazzini, la guerra 
del paese incomincia. Ma chi incomincierà questa 
guerra del paese, ove mai abbia a ripigliarsi? Maz- 
zini forse colla sua poesia di aùone^ col suo esem- 
pio, colla sua potenza del sacrifizio? Il suo esempio 
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[ non è moUp ìncoraiggis^nle» ^.poteiua de'^uai sac(|i- 
fizi ha fatto finora troppo pc^hi miracoli, e la si^a 
poesia è una bellissima cpSAi ma QoatjrQ lladejtdi^y 
yj vogliono soldati ^ p^nmnu Noi^ ci . pr<)met^ 
Mazzini, colla mana mi cuoire $iam ptrèsii a com- 
baUere con voi e ira di vfii^ e queste p^ole |le sQr^- 
veva pochi giorni dopo ringloriosa sua, defezione daj- 
le schiere di jQaribaldi* Bén^ostene jnoa gettò via to 

, scudo se non dopo che si^ trovò ip iaccia de Maci^- 

^ d(|ni; ma Mazzini si riservò neppure questo piccialo 
vanto, e la sua fuga, quando il ncAiioo .^ra a^Q^ 
fontano, due giorni di marcia, ha talmente scandu- 
' l, lizzato i suoip^trtigiani, che quanti di loro ai/sent^- 

^ronjo UQ animo da, soldato^ lo a^bandc^onq. , 

Noi desideriamo che Dio e la fede convincano una 
volìg Mazzini, cooie egli, posposi sopra ualalso >ej^^ 
no, con una sincera voglia di far bene, tinora nqn 
ha fatto che del male; e ché Tindipendenza dellltn-* 
lia potrà essere rivendicata, . von col distruggere i 
mezzi che possono giovarle , non coirintolleranza 
delle altrui opinioni, noa eolia smània di tdon* 
fare tirannicamente la propria, non col sostituire al- 
la scienza dei fotti i sogni di un bizzarro misticismo, 

non col disseminare le scissure e ranarchia: ma col* 

. ' . ' ' ' ' ■ * » 

la tolleranza e la concordia, coH'abnegai^ione della 
opinione individuale quand'ella non si accorda con 
un^ opinione più estesa, coir unione di tutti verso 
un solo fine, e colla scelta di quei mezzi che forse 
non sono gli ottimi, ma che sono i mìg;liori offertici 
dalla fortuna e i più accomodantisi colle circostanze. 
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AZIONE E KEAZIONE 

1 *• 



I 



. ,(Opioione« 5 Ottobre 1848, a. '^OBO 



Era pure uno spettacolo stupendo, quando sei 
mesi fa si vedeva la marcia impetuosa che aveva 
preso la vita de' popoli; ed ora stupisce non meno 
Io spettacolo delia reazione che sì mostra su tutta la 
faccia del continente europeo. se raccogliamo ì 
pensieri e ci fermiamo a considerare pacatamente 
l'imo^enso anfiteatro su cui si operano questi rivol- 
gimenti di progresso e di retrogradazione, non pos- 
siamo a menò di eonvioóerci che il primo ha per- 
corso tali spazi, e. lasciato dietro di sè tante rovine, 
che la seconda non può più nè riguadagnar quelli 
né risarcir quéste. 11 dispotismo ha perduta la sua 
eausa, ed ha guadagnata la sua libertà. 

E vero che i popoli nei primi loro impeti trascor- 
sero a maggiori conquiste che non permetteva alle 
loro forze di poter conservare; per il che devono al 
presente retrocedere e collocarsi sopra un terreno 
più facile a difendere Lo spirito di repubblica è 
penetrato in alcuni individui, ma rimase inefficace 
sulle masse; laddove lo spirilo di libertà si è identi- 
ficaio nel sentimento di tulti, e nella esistenza poli- 
tica è diventato un bisogno. La repubblica è esclu- 
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« 

si va, ella nasce colla società, ella si costituisce con ^ 
lei, ella ha un limite di spazio» di tempo, di civiltà, 
di costumi: e yarcA^,f^^t(^ lja\ite^ ella degenera 
in dispotismo od in anarchìa, e lion si riabilita mai 
pia: simile alla vita che, disorganizzata, si spegne 
e va a perdersi neirinfinità del nulla. 

Ma la libertà non ha genere, non ha specie, non 
ha forma; ha il suo principio nel diritto della natura, 
trae la sua esistenza dairordine, niente la circo- 
scrìve: élla non è nè democratica, nè aristocratica, 
nè monarchica, nè popolare: ella. è. indilTerente a 
tutti i nomi e riceve tutte lé forme e si modifica se* 
condo le diverse condizioni dello spirito umanó. 

Libertà e repubblica non sono sinonimi; vi può 
essere una repubblica con libertà mólto ristrette, e 
vi possono essere libertà molto ampie senp che sia- 
vi rej)ubblica. In Francia, ^er esempio, non vi può 
essere répubblica, senza fare il sacrifizio di una lar* 
ga porzione delle libertà politiche di cui gpdette 
come monarchica. Goirassoluta libertà della stam]^^ 
e delle associazioni politiche, ivi la repui>bliea sa- 
rebbe impossibile, quand'anco non vi si opponessero 
i costumi é le inveterate abitudini. Pei Francesi le 
distinzioni, j titoli, i gradì, gli onori, sono tanto ne* 
cessari, quanto l'idrogeno e l'ossigeno sono necessa- 
ri alla economìa della natura* Vogliono l'eguaglianza 
democratica finché devono star sotto degli altri; n^^ 
quando possono ascendere, allora se non diventano 
aristocratici, neppure vogliono essere democratici, e 
soprattutto gl'incomoda l'eguaglianza. Per il che vi 
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^ ' 1 
è al presente bensì una repubblica, ma. pochi sano i | 

repubblicani; gli altri \ogiiono un re ad ogni costq^ 

qùànd'ahco si dovesse stampamettnodì gesso Jntanto 

la Francia non fu mai cosi debole come adesso, e se , 

sotto Luigi Filippo era debole per impolitico sistema, ^ 

oi^a lo è per necessità; nè andrà guari che Cavaignac 

dovrà sottoscriverne il certificato isterico, e dire e* . 

gli purè: l'ordh vigne en iialie, come Luigi FÀlip- ,^ 

pó disse: Vordre rèqne à Varsavie t 

Nè meglio falla per la repubblica è la Germania. , 
Le società democratiche stanno in opposizione coi ^ 
privilegi Teudali,. le ultime reliquie di cui furono at- « 
terraté dì fresco, e iè società democratiche tendono 
quindi a garantire ed a conservare al popolo le con- 
quistale libertà: ma da questo alla repubblica la di- 
stànza è infinita, e 16 dimostrano gli ultimi tentativi 
di] Gustavo Struve nei paesi della Germania, ove 
rìntòltigenza e lo spirito liberale sono sviluppati me- 
1^0 che altrove. ' . 

il nostro Mazzini è meno imprudente di Struve^ ^ 
eglisi ti^dè ad una rispettosa distianza dalle corii * 
marziali, egli catoneggia stando in letio/e a farsi 
fiicilkrè' manda' avanti gli altri; ma le sue vittime 
ricevono Fannua ricompensa di un servizio funebre, 
loechè è uu<^i bella consolazione per le anime del 
purgatorio. *. 

Maometto diceva; non vi è altro Dio che. Dio, e 
Ifebmettó è il sno profeta. Mazzini dice: L'idea* 
è runico vero, e Mazzini è il profeta dell'idea. — 
Ma il profeta arabo erajDoraggioso, e sostenne e prò- 
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pagò colla spada i diriUi del suo dosma. AU'ineon- . 

tro il profeta italiano vi paria bensì delia poesia di 
azione, cioè cTuna azione che é vera soltanto in poe«r/ 
aia, vi promette l>ensl che camminerai, alia testa, ma, * 
dal luogo ove le palle colpiva(io i Bandiera al luogp 
ove riposava tranquillamente Macini, la distaoia * 
era immensa. Da ciò avvenne che tutti i suoi tenta- « 
tivi, figli di una esaltata Y^imaginiSizione, iallironor 
ch'egli non seppe mai dare uoi corpo, una esistenza , 
pratica alle sue idée; e (][uahtunque abbia avuto in- ' 
numerevoli discepoli, non riuscì mai a stabilire una . 
setta o una scuola, che anzi Tun dopo l'altro lo ab*, 
bàndonarono e finirono a ridersi di lui: È un buon 
uomo, dicono; ma è un visionano. 

Leggendo isuoi scritti letterari fanno stupore la_ 
ricchezza delle sue idee e la profondità del suo spirito, ^ 
che sa delibaré é svolgere i misteri pi& reconditi nel ^ * 
bello dell'arie; ma un tutt'altro uomo si trova ne' . 
suoi' scritti politici, ové la povertà delle idee mal st ^ 
nasconde sotto la faraggine sonora delle parole; nis» ^ 
surio studio deiruomo, nìssuno della società, nissuno 
de' governi^ una sola idea predooiina, e quella purè* 
astrusa, mistica, indefinita; ella ritorna ad ogni mo- 
mento e §empre egualmente oscura. Egli ne ò op- 
pr^esso, soggiogato; ma indarno si smania per esprit ^ 
merla e ridurla ad un elemento pratico dì vita: ella 
è incomprensibile ed in^sffabile anche per lui. Dio e 
la fede^ l'idea e ti principio^ ^cco^e parole che for^ 
mano l'eterno ritornello de' suoi discorsi, ne' quali 
si crede sempre di leggere l'evangelio di San 6io- 
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vanni. Ma che cosa sono Dio e la fede? che co§a sono 

ndtocilprifeipio ? ' ' ' ' ' / • 

Infatuato di leggende bibliche, sprofondato nella ' 
Jettura dei ihislici che formarono la sua delizia, con ' 
uiif'aiìfaia eminentèmente poetica /con una fantasia.^ 
veemènte, ch'ei suole esaltare anche più coU'abuso 
dèi caffé; fk^ki {nimaginato di forniare ^Hia terra ^ 
uba repubblica come quella degli Ebrei, nella quale ^ 
Dio solo era il capo e re : ma alla legge materiale di * 
Mèitè, che teneva legalo it popolo, ei sostituisce un 
principio ideale^ e la sua repubblica, liscia, unitaria, ^* 
perfettissima, senza la minima ineguaglianza, tutta * 
santa, tutta contemplativa, ,deve ritrarre il suo mo* * 
dello dalla nuova Gerusalemme descritta nelì'Apo- 
cilSsse. Una tate repubblica tutta Dio, tutta fede, 
pòtrà forse verificarsi in un qualche convento di *\ 
frati, ma non potrà mai prevalere in una mondana ' 
sòcìelà* Sappiam bene che questi misteri non si ' 
possono rivelare senza eresia: ma i repubblicani ci 
hAhno già qualifidftti di 'eresiarchi e noi confessiamo * 
dif essere eretici. ' - ^ * * • * * • ^ • 

» ■ 

/La fede è buona, diceva San Paolo, ma tenza la • 
carità essa non vai niente. Dio volesse che MazziAi 
avesse Un po' meno di fede, cioè che fosse' meno ' 
pi^untuosò di sè' stés^; e cessà^ una volta dal ' 
predicare: Io solo possiedo runico vero : e fuarì di 
me rton ' vi è più salute.' Perisca ritalia, ma trionfi ' 
la nria idea. — Chi gli ha dato questo diritto, chi gli ' 
hà dato il diritto di spargere ovunque gli immorali ' 

Slibi agenti a sètninare la discordia fra Italiani ed ' 

• ' » , '1 * • 
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Italiani? Gli uni pensano che la inoojur(!{b|a.costitii-* • 
zionale convenga meglio della repubblica; altri opi- 
nano che anche la repubbU9ft|»uàesys§r€; |ir^cal^Ue^ . 
questi sono ponvinti fibe 1] indipendenza <jic)\'.lta- 
lia non può essere assicurata se r ita)iiiL. superiore . 
n9^ è.uml^in Mn,syl coipqi jjMfi^j i;itengoDo .acpi., 
ess^ere indispenjjijbUejiqfii t^.e conjìizion^f.I^Ia costoro 
Don Si fanuo la guerra, non^ si discr€i4it«iK0t non s'in^ . 
si^np jU uni co^i altri i piuttos.tQ steodonq^, 
una mano amica, si aiutano, si consigliano a vicenda» . 
e tutu di accordo professan<>. un ^lo dogma prima , 
Tipdjpepdenza e poi il restQ.J^ento giornali che si ^ 
stampano in Italia attestano quésta veritày che Ibi , 
moUo ojaoi:e al senno degli ^ajiani; ^vo^ jsolo.vi . 
separate dagli altri, voi solo fate -celo a parte, voi.^ 
solo alzate la nt^ano contro i vostri fratelli, voi solo . 
volete essere il despota, vo.i solo stendete le j:eti della, 
immorale vostra polizia , e disseminate i vostri^ ^ 
agenti 4 portare la discordia ia o^gai lato» a smorar.,i 
lizzare gU eserciti , ad eccitare la diffìdeqza fra i ^ 
popoli, a suscitare le f^tzionl, ad indebolire i governi. 

E. questo voi lo chiaipate far la caus» dell Italia? 
Dite piuttosto che voi non volendo fàte il vantaggio 
d9' di lei nemici. Yoi ciie cadete ii|JsV|emme^to ad, 
udire lo sparo di un fucile^ voi che non ardiste mai ' 
di mostrare la faccia al perìcolo, siete pur voi che . 
hi( saicrifìcato ai vostri capricci tanta valorosa gio- • 
venlù. Il sangue dei Bandiera fuma ancpra sulla 
terra e dooianda una espiazione ; invano voi avete 
tentato di giusti&carvi, la stessa vostra apologia co* 
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f^tiUuacc la vostra accula» e la storia non ve lo per- 
donerà giammaii^ Pur di recente pooo mancò eh» 
mn sacji»ificasle ai vostri capricci ed alia vostra nù- 
litare imperizia il geoeioso Garibaldi e la bella ed 
aotino^a gioventù che addava con lui» Voi mandate 
Agenti in Piemonte per sedurre comandami e soldati 
{ombardi; voi ne mandate a Torino, a Genova^ t 
jUvornOt a {toma eccu per predicarvi la disunione; 
yoi ne mandale in Francia a screditare Carlo Àlher*- 
lo; voi vi erigete in governo e in capo rappresen*- 
tante deir Italia, senza averne alcun mandalo: e 
alle ìnflnite rovine cagionate da voi, che vi sostiluih 
te? Avete voi uno stato,. avete voi uitesercitp^ avete 
il eredito diplomatico e morale che porta seco un 
sverno già costituito e riconosciuto? 

£hl signor Mazzini, se siete qucU'uomo onesto 
che tutti vi dicono, e qual noi vi crediamo , ddte 
4iu'occhiata intorno di voi, e jaicorgete di qual gente 
^i compone il vo.stro partito ; fra pochi sinceri, molti 
furbi che si attaccano a voi perchè pe traggono, dap 
juaii, onde mantenere la scioperata lor vita, .e che 
vi screditano coi loro costumi. Riconoscete che la 
yostra. influenza è oocito caduta in Italia ; che la vo- 
stra venula a Milano, ove avreste potuto operare un . ' 
infinito bene e coronarvi di gloria, ha operalo un 
ìnUnito male che voi non potete riparare ; e invece . 
4i predicare la chimerica vostra fede, predicale la 
icarità, l'unione, la concordia, la fiducia in noi e nelle 
nostre forze^ che sono ornai le ^ole cose che ci pos- 
sono salvare* 

4 
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La FraDciat nè può, nè vuole aiutarci, anzi la 
sua mediazione ci fa più male che bene. A lulli 
grttaliani diesi affacciano a lui, Cavaignae non 88^ 
rispondere se non se misteriosi monosìllabi^ Lamar* 
tiiie, che non è piti al potere, ci fa del sentimeotar 
lismo; e se fosse al potere ci farebbe dei discorsi; 
Intanto la Lombardia ed il Veneto, abbandonati alla 
discrezione di un poter bestiale, subiscono atti di 
sevizie che sono allatto nuovi nella storia moderna. 
Nè queste sono esagerazioni di giornalisti, impe- 
rocché i documenti ufficiali stanno là ad attestarli. 
Quando i Turchi, che erano Turchi, incrudelivano 
control 4treci, i consoli euro()ei (tranne gli Austriaci) 
gareggiavano di zelo nello inlerporsi a favore degli 
infelici. Ed ora nella Lombardia si fucila, si assassi- 
na, sisacclì^gia, s'incendia, si stupra, sì pubblicano 
edilli a stampa spiranti stupidità e ferocia, e non 
una voce si alza a favore di un popolo civile,- op- 
presso dalla forza prepomlcrante di un popolo sei- 
vajjgio. Non ha guari Cavaignae confessava che tutte 
queste cose gli erano noie! Ma intanto che fa4a Fraii» 
eia, la gran Francia, la generosa Francia? 

Allo ste^ Cavaignae diceva non ha guari un . 
buon italiano: Persuadetevi che fra noi e l'Austria 
non vi può essere che odio; e che nessuna diplo- 
mazia non riuscirà mai a colmare quest'abisso di 
separazione. A cui rispondeva il generale: Se 
io ne pensassi diversamente, non avrei indotta la 
Francia a pigliar parla nei vostri affari. 

— Ciò va bene, ma perchè poi impacciarsi nei 
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labirinti di una int^^minubile diploQoazia, quando 
con una dimostrazione vigorosa si poteva otlQnere 
lidb «eopD fDìgUore e più pronto? Goneedele lebpo 
«11* Austria e le concedete la vita; ed ora ella ha tal* 
inevite ìmfcrogliiftta la qjuestione» cb noti sapem più 
il Biodo come poterla disbro^iarc, onde, d ragione 
un diplumatico diceva nei giorni passati: La media- 
2tone è una quantità incognita che »è il ^binetto 
. di Parigi, nò quello di Londra, nè quello di Vienna, 
nè quello di Torino sftpreUcro indovinare , e che 
sfugge ai calcoli della più profonda sapienza politica. 

Chi infatti può indovinare che cosa sia per uscirè 
o dalle tane òscure delia diptomazìà o dallo &vol«* 
gersi misterioso d'inopinati avvenimenti? llminislere 
a Vienna penda ad un*modo, Radetzky a Milano ad 
un altro: il ministero Francese non disdegnerebbe la 
proposta di rendere il Lombardo- Veneto indipendente 
dairAustria, ma soggetto ad un principe aratriaco^ 
e il tutto sta nel trovare il modo d'inzucclierarlo agli 
itoHani. La Russia vuole essa pupe intervenire, e st 
caccia dinanzi la Prussia e si trae dietrcla Svezia; 
nè certo per pura amistà verso l'Austria, ma perchè 
vorrebbe trovar modo di niechiare in Italia il prin- 
cipe Massimiliano Beauharnais. 

Intanto ci si scrive da Parigi: « Le probabilità di 
un intervento armato scemano qua ogni giorno» La 
repubblica mal saprebbe sguainare la spada, ane-> 
laute qual è sotto l'incubo del socialismo e del Bo* 
naparlismo che minacciano di sotfocarla. Olti^ che 
a rovina di lei mirano parecchi di coloro che la go- 
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vernaiio oche vorrebbero governarla, alcuni.de'qiiii|t 
sono Icgiltì misti, come i generali Bcdeau e Ldmo<« ; 
ricière; alttri OrlcHiusd,. wmeil mai^esQlaUo'Bufieauét 
aUri BonaparlisU come Tbier» : e Iroppi sqoo h • ' 
FraBcesI che prefer)8C<Nì[à uno òwte ad una* rtspiilK • 
btica, la qualje, . vaglia il ver(>»« Dion è scine pet. 
questa terra ribox^canle dì;, private ambizioni e di 
egoismo - : : • ^ ' ' - . 

. $e potessimo prestar fede alto poco Miple^lhion.Q». 
il l^abinetto di Saint Jaiilos persisterebbe nel suo veo* 
ehio progetto di un regno dM.talia;sino all'Adige; di * 
tanto ci assicura hi sua; diplomazia; e se è possibile 
. 4caveder quaMie cosa attraverso -la* nebbia dei mi» 
ètere, pare oh« ove la Lombardia insorgjesse di 
nuovo e di nuovo.fosse appoggiata da Carlo Alberto^ 
fiUariaseierebbb. fare; Ma ooffle laré^ ae qiioiU «oho • 
dovrebbero secondare gli sf^rzii qualunque s)ano 
' IP' dovunque vengano, per rtseattare rindipendèna» 
italiana » ci attraversano le vie coi loro iatrighi» 9 : 
ci paralizzano il movixnenlo col soffìai'ci la discordia 
in famiglia? £ sqnó.eoaloro Italiani? ' 
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.-. MAZZlNt. . .• 

' . • ' • ». • ' .« . •. • . • , * ... 
■ • . • • . . - V / • 

• X . (0piai^iie/rrebbraitf.l^9,e!28,> ^ 

• • • f - . 

Il signor La Ceciliia , persona ohe stimiaino pèr^ 
ki leàllA d^l tvof caraHere « pel siiiduki:%ua' amòra 
ali' Italia y c^.nvolgc a nooiQ >de|la (Urezioiìe.del : 
Corriere Lttornese im riiDpi'Ovefo, cha non pos- 

•ìlkma pttsùre. sótto siieiizi^ i 

• • . ' • ■* • ' ' 

INissuna Jra ci move contro Mae^rniv ma contro la 
flÙ^vi^^iiziK dé'^Moi -princii»!; «iooti^o l'ìtttolleranza 
iiU(Ui»itbrìffle cob cui yuolè .-Bosienérli, e contio gli 
eflelli dissolventi che risultano ufTaHo coolràrii allo 
•eopo medosiiito die egli /pròpMCr 

^ J£gU vuole r indipendenza é Tuttità deO' Italia: ma 
j^relende egli di oUenéila^ col gettare ia diffidehzà ^ * 
k disunione fra gli- itaìiaoi,^, cco^o auczac^^li unì 
contro' gli aìlri V. e ciò, quando il Tedesco accampa ' 
taUtavia ^lei rive det Ticìfio i&dèl PaV « stfam la 
1ipn)bardia ed il Veneto? Pretende egli olteuerlac^l 
denigrare Tunicò ^ssèrcito , tolk suscitare impacci 6 
disseu^iooi civili fièli* unico. Sialo che iiaora tcaga^ . 
;fronteal Tedesco? , ! . * 

, QualuncH^ 'Opinione si vogUa avere di Carlo Ai^ . 
fcoiio, i^esta pur sempre che baesercUo ragguarde«- 
téie f ^he 'egli Ò Sovri^no di uno Slato noa osàittfio 
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di risorse , die egli e il suo minislero e le sue ca- 
mere ed il suo popolo insistono ancora per Tifidi-* 
pendenza dell' Italia, e por omfciare il Tedesco fuori 
dei nostri x^onfini; c se invece di paralizzare e 
inciampare questi ^sU^rzì , vi si fosse dato mano 
da tutti, i rjsultamenti sarebbero più pronti e più 
felici. 

Ma che ha Mazzini? Esercito, Stato, popolo, non 
ne ha: e senza di questo, c voler preteudei*e di 
Ccncciore Taustriaco colle declamazioni, e di con« 
seguire T indipehdensa e V unità deM* Italia colto 
astratte teorie, diciamolo. pure, è demenza. . 

a Chi vi fece quel che siete se non Mazzini e Ja 
giovine I iati a? » Cosi, ditce U signor La Cecilia; 
ma noi siamo di un. tull'allro avviso. Mazzini e 
la GionwB^lèalia non produssera alcun bene^ é 
produssero molto male. > 

Non produssero alcun bene, perchè i libri delia 
Giovine Italia non furono mai ietti se non se da 
pochissimi, ed inintelligibili ai più. Essi non reca- 
vano di quelle idee chiare , positive , profonde , ohe 
si riidicaao nciranimo, che .ramificano' altre, idee ^ 
« si convertono in uno di que' principii , che persua- 
dono i popoli , e ii trascinano ad una rivolui»one; 
Voi non . vi trovale che. un garrulo misticismo, il 
quale vi sorinrcndc , ma non vi convince; die aba 
poesia di sonore parole, che vi allelia le orecchie^ 
vi solletica foi*se, anche per qualche istante l'im- 
miiginazione , ina die non scende al etiore^. md 
vi trovate nissuna di quelle grandi. vcrilÀ^ cbe 
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ly^iievano T orgoglio di un popolo, e lo traggono 
a pensare sopra se medesimo. Non ù con siflalti li-» 
èli , die fu operata in Francia ia tremenda rivolu- 

. zione deirSU, di cui sono figlie quelle del 30 e del 
46, e fui*se qualche altra ancora, che porrà compi* 
mento alla prima, e muderà faccia ai mondo. Ma 
si operò piulloslu col trarre i Francesi sul terreno 
delie cognimni positive, col far loro seotìre ie io* 

« giustizie di una viziosa organizzazime socìiìle, coi 
Sdsctiare in loro la coscienza de' pi oprìi diritti, fon^ 
dati non sopra aeree teorie, ma sopia la reallù dei 
fallì. Nienle ha inculcalo di sodo, nicMle ha stabi- 
lito di permanente la Gwvine Italia : essa ba 
fallo soltanto delle villime, e senza alcun prò. 

Libri che promovono una rivoluzione , perchè fi»* 
sano l'attenzione pubblica sopra un determinalo cir- 
colo d'idee pratiche, e la obt)ligano a meditarle, 

- sono VAusirJa e il suo avisenire di Andrian, che 
fu il primo impulso alla rivoluzione di Vienna; fu 
. il Pmnphlei di Cormeom suiritalia, che mise sotto 
gli occhi dei Francesi Tinoperosa loro esisleuza e la 
loro nullità polìtica; sono gli scrìtti di Gioberti, di 
Balbo , di D'Azeglio che promossero per diverse vie 
l'azione del pensiero italiano. 

Ma usci forse qualche cosa di simile dalle officino 
di Mazzini e dcmu Gtoviìée iulia? klanm forse il^ 
lustrala la storia italisum? T hanno I orse resa più 
'popolare? Hanno forse rivelalo ì vizi dei nostri go- 
verni? Hanno forse concitalo Tcirgoglio nazionale? 
9ih di loro giovarono i romanzieri col trattare sog- 
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getti nazionali, e i congressi scientifici , malgrado 
Fappar^nlc loro nullità. * * 

Frugate , fin che vi piace , negli archivi Mìa 
Giaviue Italia e in quella immensità di giornali^ • 
di opuscoli , di articoli , di fogli volanti , non vi tro- 
vale cbé declamazioni , astrazioni metafiaiclie , pa-* 
relè vuote di senso o adoperate a ccmirosenso, idee 
^porose , ma nulla che vi arresti v che vi scuota , 
che vi riveli una verità di fatto, che vi obblighi a 
pcn^^arc. Una scia idea utile vi predomina , runifab 
dell' ì lalia : ma, buon Dio , come è svolta anco .que-» 
sta! Un'unità mistica, ove al possibile si sostituisce 
rimmagìnarìo , ove le teorie astratte prendono il 
luogo del positivo ; ove non si tiene alcun conto di * 
quel che hanno stabilito il tempo, la consuetudine , 
hi tradizione di otto secoli', il diritto pabblico esì-^ 
Stenle; ove col tocco della bacchetta magica si 
vuol far tavola rasa di tulio , e cambiare in u» 
' giorno la testa ed il onore a ventiquattro milioni di 
abilanti , e distruggere pregiudizi, o convinzioni^ 
o interessi che portano in loro da lunghissimo tem« 
po.. E questo inaudito miracolo lo vogliono opera^» 
te con una parola sola, indovinale mò? la fede!!! 
Perchè la fede è stala la base di una grande rivo« 
luzióne religiosa nel naondu, lo sarà anche di una 
grande rivoluzione politica? La religione vuol fede^ 
la poliliea vuole (atti : e qui sia Tenorme sbaglio di 
Mazzini e della sua scuola. 

* Che poi Mazzini abbia fatto pià malo éke bene I0 
provano le stesse sue impreso, riuscite, dalla piima 
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fino air ultima » 'ad un esito appieoo contcarìo .a 
.qudto. ohe egli stana « era proposto. 

Gomifiòiamo ilaUa spcdiziooo di Savoia oel 33« 

* Da poco tempo Carlo Alberto era salilo al trono; ai 
aap^tavaoo grandi inaavamofii da lui : ma prineipa 
Umido , oircofldato da numerosi ostacoli , e stretto 
fra mezzo le minacciose esigenze dell Austrìa e la 
malfida politica deUa Francia^ ei se no stava osi* 
tando fra il volere e il non volere. In quel tempo 
Carlo Botta pubblicava la sua Gontfnuazione alla 
Storia del Guicciardini^ opera ridondante di semi- 
menti nazionali : i privilegi della nobiltà , i gesuiti, 
i frati vi erano battuti fieramente : era ctd di che il 
Fiemoate aveva bisoj'no. Vi era ardilamenle incul- 
cato rodio agli stranieri : vi era solleticato Torgoglio 
de' Piemontesi e quello della.casa regnante , vi era* 
no raccomandale le riforme polì liclie. Quel libro do- 
veva produrre un grande eifetlo « massime in Pio* 
monto, e slava infatti per produrlo. 

Ma compare Masosini sulle frontiere della Savoia^ 
e con qualche centinaio di giovani ei vuole tentare 
un'impresa, appena possibile ad un esercito. Ei si 
persuade che dio sventolaiìe ddla sua bandiera « 
tutta la Savoia , tutto il Piemonte , tutta rilaliu si 
leTerebbero in armi, che tutti i troni, sarebbero r<K 
vesciati, che gli Austriaci sarebbero cacciali di là 

. delle Alpi , e che e<^Ii di un salto passerebbe Irion- 
ialmenteda Ginevra a Roma ad inaugurarvi la re*» 
pubblica unitaria* Quali erano i mezzi per ridurre 
a eoffij^inento imMmpreaa iMito gigaotesea?. Una 
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ycniìna di adepti a Torino, che disperando delle 
esigue loro forze'seQveTaiio ineeasAntenieiite al loro 

macslro che l'ioipresa era impossibile; ma egli che 
aveva letto nel Vangelo, che eolla fede H traspor- 
tano le monlagne» si era persuaso che colla slessa 
fede si sarebbe operalo un miracolo meno fnlicoso, 
' quale è quello di trasportarsi da Ginevra a Toriifo « 
da Torino a Milano, da Milano a Uoma. 1) allronde i 
troni sono assai mobili, e gli Austriaci non sona 
montagne. 

Ui^ altro assurdo era quello di promovere una iu- 
surrezione italiana , oominciando da una {provincia 
francese, eminentemente realistica, c Iradizional-* 
mente aiTezionata ai suoi principi. Ma Mazzini non 
hoéà a queste pedanterie d -uomini pipatici « che Irò* 
vano dirfìeollà in tulio : la fede supera gli ostacoli ^ 
e h triunfiire V idea. Ma la fede maneò^ l' idea fai** 
li, e la impresa si ebbe queir esito clic già si pr^eve- 
devano quegli insulsi di uomini pratici. Le conse« 
guenze poi furono, che ogni pensiero biforme fù 
abbandonalo ia Piemonte , che il gesuitismo vi di* 
venne più potente, l'Austria più esigente, il go« 
verno locale più timido, e che lo sviluppo morata 
del popolo fu ritardato di tre lustri. À (al che si di- 
rebbe qttasi che quell'impresa fu tentata a solo pro- 
fitto deirAustria e dei gesuili. ^ ; 

Poco appresso noi troviamo Mazzini nella Svìz-» 
zera. Do|mi .ì1 4830 si era fatto in .quella confedera^ 
zinne un gran progrosso d'idee liberali c demoera* 
Ufilid cantoni avevano qaaai tuUÀ rifatte, le cattiva 
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loro cosUlu%ioDÌ« ^ procedevano ad altee radicai 
-nfqrmd. U vovimeiito era gcmerale, l'accordo noa 
iri |iolcva esaere migliore, {aò inquiei^va .del. paro 
4'AustriaeLuigi Filippo: questo, perche Icmeva che 
idee ri'iiubbiioaoe 4liiUa Svizzera noD. peeelras- 
aero aoclie ia Fniocia; quella, perchè vedeva ^ao 
spAiraccbio persino nel progresso della libertà nogli 
altri paesi» U movimento elvelieo era meramenle 
locale ed interiore ; gli Svizzeri non pensavano che 
a loro ! nò.si curavano di far pmpaganda. Ma com» 
parve Mozzini colla sua Giovane Elvezia, colle sue 
socielà se^le, e diede a quel movitneoto Tapparato 
di una grande cospirazione :.quindi fioccarono le noto 
dei diplomatici, le minacele dei gabinetti cóntro la 
Dieta, e le debolezze della Dieta verso le potenze 
estere. Il risultalo si fu che il . movimento fu arre^ 
stalo, il radicalistno giacque paralizzalo^ risarse.lt 
reazione arisiocralieo-gesutlica, che coirandare.del 
lempo S! svolse nel Suf^éerlnsnd^ il quale pose a pe« 
xicolo rindipendcnza della Svizzera, e die nqn ha 
compiuto ancora le sue fasi. Tale è il bcirutìle che 
Mazzini fece, alla causa liberale della Svizzera* 
. Riuscì poscia a fanatizzare i fratelli Uandiera e.ad 
eccitarli a disertare. Se Msmini fosse stato neh un 
fanalico^ ma un vero poUlico, gli avrebbe consi- 
gliati a restare al loro posto, ad aspellare con pa- 
4ùenza il momento: ed in i^itii la loro diserzione fu 
lion solo inutile, ma perniciosa ajla causa italiana 
od a fairo medesimi. Se i Bandiera, coi senlimenti 
elle jìuLi:ivai\o ^ coi mcz^ che possedeyaaq^.si. foa^ 
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iero troYati sulla floUa rani\o scQreo, quando 
tenne la rìvOluaiM* di Vanezid^ otfiianAe cose éL^ 

• 

verse sarebbero auccesse! La floUa non. si sarebbe 
perduta; Trieste ^ ristria e la Dalmazia sarebbero- 
' state OMtn ; poi tmte le oonsegoense obe Jie pcove^ 
fiivono. Air incontro la iorodiserzioQOJOoisG iadiffrr 
densa TAo^Ha $ ia inarìiia Dutlitan flii9lMm> Ja 
Sola arma di cui gì' Italiani fii trovaGusero in csc^r 
sivo possesso, fu lolla diille loro maili, ed affidata, 
a mani pib devote al diàpoiianio e fa jovigilata 
pia severarnente. Anche questo benefizio Io dob^ 
Maino à Maszini , ed óra ne proviamo gli eflettt. . 

La -defezione dei Bandiera era uuo scandalo: che : 
poteva influire anche sopra altri ufficiali , e cha . 
l'Austria lion poteva laseiare impiinito. Quei; due 
giovani furono fucilali « sulle coste della Calabria « 
Ckì noii'vedequi Topera diriin intrigo orditotia lun^ 
mano, e guidato astutamente da agenti àustriaci* 
éì cui Mazzini fu ristromenlo? Era facile il farla 
servire q questo- i^iuoeo. Basta ehe se gli presenti 
nn uomo con capelli rabbuffali , occhi stralunati e 
tragici aecfenti , il quale deelami e strepili, e gridi 
alto, di libertà^ d' Italia « di popolo perchè egli gli 
getti le braccia al colio e lo accolga come U ben: 
venuto* Chiedere chi egli sia andare; eiieoftpetta . 
sul di lui conto, prucederc con riserva nelicomuni^ 
esrgli i propri pensieri o nel credere alle suò rela«^ 
aioni, non aono.cose da Mazzini « Questa ins^^iia . 
imprudenza per cui i giornali parlavano de' suoi 
progetti (die si trattavano ia segreto ) , àknini moti 
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prima cbo si effettiiassioró^ e ^elie ni^ttonriiia le ptr 
K^te al fatto dì ogai suo pensiero , gli è rintprovo? 
fèlli QOùànrìi^ÉBÈisfilid da: titUì:qu*tH ohe W .ì^oinmiH 
no; e la sua faciUl&.pojQ cui e^ti presta fede aiJe più 
Ébnme ésagetra^ìomi , purcbè adulino ia pregiudieaM 
sua ìmmagLQazioD& , è uoa ^réduliUk più o^ei Sm* 
Ciullesca. 

. Uno gli dice, in tuono enfatico: Oh!. sé un- sten- 
dardo rivoluzionarjo sventolasse, ^ulta eiirià delle 
Alpi , tutta l! Italia sarebbe in fìamoie^ E subito la 
testaci Mazzini è in fiamme; già vede no' suoi so- 
gni la splèndida immagine: dell* tla/tancr r($cattò 
' {pi^r usare le. iiiisticlie sue fi;asi); e eorre alia spe- 
dizione di Savoia. " li 

Un altro gli dÀ ad inteìiderc che uno sbarco di pe- 
x^lu.in Calabria basta a portare la rivoluzione in.tulto 
il regno delle Due Sicilie; e tanto sarà il. furore con 
cui si solleveranno i popoli , clie sa Dio se il re Bor- 
bone avrà ii lempo di cavarsela. La lesta di Mazzini 
sudale si arrovella per trovare ì modi di fare una 
spedizione in Calabria, di cui si parlava. pubblica- 
mente persino in Milano aicùnì. mesi prima che suc- 
cedesse^ 9d ove i Bandiera ed altri bravi giovani 
perdonerò infelicemente la vita. 

• Màzzirii ha cercalo di giustificarsi dallò avere 
promossa quella tragedia, che suscitò r indignazione 
di tutta l'Europa ; ma basta leggere il suo racconto 
per convincersi dei contrario; dacché vi si ve;de aperto 
che furono stimolali da lui e cacciati da lui al macello. 
£i suole dire, che & santificare una caU^ vi vuul 
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Mngtie di martirì; ma la corona de' martiri, ch'egU 
« con tanta )>rc«tturft procaccia agii iiHri^rhi sempr^ * 
con premura anche ma^iórc, schivala per lui 8le»<^ 
90. Nei luoghi di ciarlare c provocare disordini, 
Mazzini lo troverete tempro: nei htogbidel peri* 
eoio, mai. ' * 
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(Opiniooe» 2 febbraio 1848» d. 3.) 



Il mazzinianismo , miotico, fnntaslico , parolaio, 
è simile a certe poesìe orientali , che sorprendono 
per io splendore degli orna menti o per l'artifizio del 
linguaggio, ma clic non lasciano alcuna impressione 
profonda, e che diventano fredde e noiose quando 
si leggono una seconda od una terza volta. Quindi 
è ette Mazàrìni ha avuto un gran numero di disce- 
poli , ma non è mai riuseilo a dare al suo partilo nè 
solitlilà nè estensione. 0 per esprimerci col bizzarro 
suo frasario, ha piantala una ehiesa, ma d«»ve sono 
i fedeli? Giovani per lo più, e caldi d'amore per 
ritaiia, allueinali dairorpelio delle sue parole si la- 
sciarono traseinare sulle prime dal prestigio de' suoi 
concelti; ma tosto che la fmUìsia cede il posto alla 
riOessione, tosto che si avvedono ohe in quel siste- 
ma lutto è ideale e poetico, e nulla vi è di pesili vo^: 
allora disertano, e ebiamano buonamente il fu. loro 
maqstro un visionario, e ridono essi medesimi di 
quella che chiamano una loro giovanile pazzia. 

11 fatto è ohe questa pazzia fu ben funesta all' Ita- 
lia, e per nostra comune disgrazia continua ad cs- 
lerlo. Tutti i suoi tentativi , intrapresi eon una prò- ^ 
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sunzione ed una dissennatezza che fa stupore, la- 
sciarono dietro di sè il disinganno^ poi lo scorag- 
giamento» e quindi quella prostrazione, di forze mo- 
rali in cui cadde 1- Italia dopo il 4838. 

1 successivi avvenimenti della Romagna « la sen- 
sibile decadcQza dell'Austria, la crescente oppres^ 
sione, le nuove qu^tìoni politiche suscitate dagli 
scrìtti di quegli uomini pratici che sono tanto derisi 
dalla aouola mazziniana, e ppr ultimo ta forza delle 
cose 4 ridestarono gii spiriti e li posero ia m<^i» 
mento senza che Mazzini vi avesse la henehè ini* 
nima parte* Anzi il giornalismo italiano , nel priaw 
periodo della sua carriera» cioè dall'assunzione iU 
IMo IX fino .Illa cacciata degli Austriaci da Milano, 
M tenne lonlanissimo dalie leoriclie. apocalissi di 
Mazzini e dal fanatico suo linguaggio. Deh! avesse 
/còntimiato a battere questa via! avesse conttnttatt 
in questa coQcordia di principii , che nìm avremmo 
ora a rinf^iangerc lauti ialali Iraviamenli e laole disr 

sensionil < , 

* 

£ anco da notarsi che le nostre rivoluzioni furono 
tanto più belle , quanto meno se ne impacciò Mazr . 
ilini. Vedete con quanta nobillà, con quanta digniUi 
si contennero i Romani e i Bolognesi ;' con quanta 
.IranqaiUa. maestà procedette lo sviluppo delle libera ' 
idee in Piemonte; con quale unione e con quale co- ] 
raggiO'difesero la loro libertà i Siciliani; con quale 
intelligenza ed armonia ei avviarono i Mifanesi agli 
sforici di quelle cinque giornate, che saranno per 

jempr^i lo stu|ioie e Tamnaraziond delia ttona* A 
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rompere tanta àrmònia di pensieri e di voleri mh vi 
mrievft meno di Abzzìni* £i comparve a Mikno : e 
èon lui veoae la discordia^ che da Milano, e dalla 
bHÉbardia .61 dUtee per tutta l'iialiii^ qoiiidi le 
" prùuc reazioni a Napoli, il parteggiare a Li vorno 
^eé lì Genova, le diasensioni iièlte Camere di To^ 
nim; rin^scipUna nei nuovi coseriui; ii U^ore, le 
inquietudini , le diffidenze nel! esercito che combat'-^ 
; e finalmente i disastri ohe et èo^rmo'^ e di 
eiii ora portiamo il peso.' 

. Certo 9 non* tinte le colpe sono di Mèzrfni: ma 
sarebbero ^tc ^^sai minori e più ageyolou^nte cer«( 
reggibili senza di lui ; il solo beneficio della concert 
^ che d avreUto lasciato, era già una gmti fòraà. 
lilaegU che vuole runìtà deir Italia impediva 0€on- 
tmstftva Funione di quelle parti di ké che già si pre^* 
stavano naturalmente.; egli che non vuole i re nè i 
loro eserciti , non è mai stato capace di organizzare 
qua ecmipagnia di miiiti;. egli che vuoi dare> all' Ita* 
Ua una foggia di governo a suo modo , nella poli- 
tica-, "neiramministrazióne e nella guerra ha dmuh 
Sitrato costantemente la massima incapacità. Setta-* 
rio, non politico; cospiratore, non uomo di stato; 
Stupendo neirorg^Ai^zare una polizia segreta ; in 
tutto il resto è di una inettitudine senza pari , e lo 
ha- dimostrato in MihmQ, dove per -due o tre setti* 
manciù padrone di fare ciò che volle, e dove gettò 
la confusione e lo soofaggimento dappertutto. Gli 
animi si rialzarono per la venuta dei Re, e quando 
Mazzini era giàk iuggito« £gU il primo ad iscriversi 
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ra i militi éi ^GarìMél^fa- aóebtt^rtìmé 'méim^ 
arB6 te inseji^ amoa veder fncéia di neintca. Bei 

japo di partilo! beiristilutore di repubblica! • ' - . 

B ehe fece^pof a Lugano? £t ttorìfiéaviiiGwnièai^^ 
li , iaaD(kodalo eoa un pugno di collettizi a ooin«- 
}altere sopra un terneno òw non f^teva éOMnmnA^ 
)4o¥e'MMioìoiDÌi6ttoi]ipoelii giorai. Almfioaloav^M 
KMasigliato a ritirarsi sul Lario, dove con qualche 
batlello a wìpm^ e em alMiii.fÀiidoiii/etteoeoéMÉ 
iperte le comunicazioDi coi corpi (^e occupa vanii 
ancora la Valtellina, e còlta fltratfsMel San fctìo, 
lYfebbc potuto dife«dersi per ^ualdie mese^ ma ia 
pratica non è la scienza più apprezzata da Mazzini ; 
Olio e il popolo devono far tutto; ma fìto diee: Aiu-- 
talii che ti aiuto ; ^e il popolo è una massa pesante , 
che per ismo verbi vi vuole ttttt'sMra leva die B0b 
gU sterili eonee^ di un metafisieo. 

ha sua impi*esa di Valle Intelvi non dissomiglia 
per cosa atoima a «otte le altre tentate da MaEzìM y 
e qui^pdi Tesilo fu perlettamenle eguale» L'avventa^* 
lezza, rinesperienza , l' ignoranza de' luoghi , le es»* 
geneurioni lanta^liche , k credulità a relaàoni Mm 
^d inesatte; furono precisamente le medesime. Ma 
chi ne pati le luttuose eonseguenze formio i poveri 
valligiam: dell' Intelvi e della Valtellina; furono i 
poveri Ticinesi ; furono i poveri emigrati , traenlisi 
dietro mogli e i figlinoli > e iraminganti di temi 
in terra* Molte sono le yedove, molli sono gH or^^ 
fani , mtAìh è la miseria , molto fti il nngne sparso y 
ma una goccia del san^ di Manzini non fu spaseoV 
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infriiltuase* mnon statò aUa «wm vdeUa. )ii!iertiu €i 
viiol;«ii^e-iU iBArtìf QgU dice ; ed a AipQ^jaanoM 
dt:.^eì. martiri el fa pel^brar^ . 0|uù anao un ser-^* 

MBGk A quasie jcene teali'ali yjoi JoJxovate semn. 
pm; ; ini campo di .baMiigtm ^ - por .nifti.^ iotaolo 
6|^,5 ii po¥6ro eftuk» vii^a. o^nii^éMiif^iitid^ io diii<- 
geoza, alloggia uei migliori alberghi, dorme in tie«* 
fià^Jie^o^ e-^dedi tallii suoi. ()0iii$tf^ Questa^è 
cliò eh' egli, (chiama .una vita di .abuega^oue £i di sa^ 

Ed ora che va egli a fai:&.a Uoma? A .rip^eciH 
quello che ha fallo in altri luoghi : a portarvi il di- 
80(diae , ad incendervi una fornace da cui parlano 
le fiamme per accrescere le già grandi dissensioni 
che orai travagliano l'Italia. E ciò durante che 
l'Austriaco fa del Lombardo- Yeuelo un deserto , e 
concentra le sue forze tenendo la fronlc a Piacenza 
e le spaUe. appoggiate alle sue fortezze; durante che 
c^Ii tenta un colpo decisivo su Venezia ; e d^^irante 
che il IMemonte riunisce lutti i suoi mezzi per ri* 
eominciiire la guerra. Ma la guerra dei re non piace 
a Mazzini. Ebbène la faccia lui : ma dove sono le 
sue schiere, le sue artiglierie, i suoi tesori , i suoi 
punti di appoggio? Dio ed il popolo, la iede, il 
principio, l'idea, T aspiratone, l'ispirazione, il 
verbo, il riscatto, la profezia, ecc., sono belle pa^ 
rote, ma om sono s^ati; e per combattere Ra* 
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deliky vi vùgjàBm «UèA^ e non ptMle* fo 
scaoa 8i ia jnoUo schiamazzo, e ai haa pochi soldati ; 
a Roma ovvi un governo aoefolo e minacciato da un 
isianle ali' aliro di una intervenaione atounent:- 
e se questa avverrà, come per l'opera di Mazzini 
avverrà senaa dnbbio, iredrasBi la Inrba dei deehH 
motori datela a gaudie. e. Mazzini allavaDgiiar* 
dia. Sono amare parole queste , lo sappiamo ; ma 
Dio è testimonio sa non proveremnio il maggior piar 
cere del mondo , ove ci fosse data una mentita pe«i 
reotona, e doTOsaimo peraiò tene ampia rHnM»*' 
zinne. Ib se. del Muro dobbiamo giudicare ^daL 
passato , disperiamo di pptere giammai conseguire 
una tanta consolaziona» 

4 • 

♦ 
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(Opinhn*; » §MrM m%;n. SI.) 



Marnili vuol k jrepi^ sig. La 

Cecilia. Per verità noi non sappiamo cke,cosa. egU 
9à Yoginn 6 foFse mm lo sa neppar iot : tatrto le sue 
idee SODO eonfuae, indefinite ed eziandio ineoerenlL 
Se ci volesse soltanto una repubblica, non ci sarebbe 
gran male, giaoebè.per noi la questione sul no* 
me 0 la forma del governo è affatto secondaria» 
Quanto a Mazanni, eì dovrebbe sapere ohe prima di 
volere una repubblica, convien volere una • Italia 
libera, e. prima di volere una Italia lìbera, convien 
vederne ona indipendente : e quindi avvisare ai 
mezzi per ottenerla ^tale. Ma cbe cosa ha fatto JVlaz* 
tini per la indipendenza delPltalia? Ha egli com-* 
imtluto? No. Ha egli eccitato altri ad unirsi e a 
combattere? No. Ha egli infìducialo e incorraggita 
quelli ehe combattevano? No. Ha egli eonsigliali^ 
gritaliani a lasciar da parte, ogni altra questione 
per vivere uniti fra di loro, e pensare soltanto alla 
guerra? No. Egli all'incontro ha sparsa la diffidenza 
fra principi e popoli, fra popoli e popoli, fra cilladiui 



» 
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6 cUla^ni; ^li ha fomeDtato dapertatto la diaoorclM 

de' parliti» egli ha suscitato sospetti , accuse , ^pas* 
8Ì0DÌ, ire, gelosie dègU «Hii cènira gli altri; €gli fam 
fatto di tutto per disorganizzare l'esercito piemontese 
e per portare negli Siali sardi le divisioni e Tanar- 
chia; ed ora ei fa di tutto permettere sossopra l'ita-* 
Ha, per iscassinarla» affralirla, dividerla e ridurla 
alla impo88iMtlàrdipol6rffii&^akMm»Msadi buono. 

Mazzini vuol la repubblica ! Ma sa ^i che cosa è 
una repubblica e di quante forme può essere ? Re- 
pubUfiéai MÈI fmà dice MtetU^ aon iniofiei; non 
indipendenza. Cracovia era una repubblica, e Bom 
yì era nè libertà, né tndipeDdenm; gK Svkiswi' m 
governano a .rapttbU»ca« e non soao mai unjii fra 
éi loro, e in vari cantoni a male stento potrebbero 
diisi Isbert. Àppo di noi non yì sìtéki m malto 
per pensare ad una repubblica prima di pensare 
l'indipendenza verso il di fuori, alla libertà nel di 
déntro» ed alia educazione del popola ohe gii {ftoeia 
amare ed apprezzare e quella e questa. 

Ma quate sarebbe la repubblica di MaBsìni-? Nm 
una repubblica umana» come tutte le altre; non axi^ 
«tocralica o democratica o mista: non una istituzione 
e<41e virili e oaduoilà inerenti a tutl^ le cose uman» 
mia una speculazione ideale, und niislica Gerus^lem^ 
me, una eiUA di Dio sitila terra. Dio e il popolo^ 
nìssun aUro ; il primo esimia la aovramtà reale, il 
secondo la delegatizia. Mose aveva fatto qualche 
eo9a di simile de'suoi Israriiti: ma to tepubhUea 4el 
|iopolo di Dio dur^ un istante, si risolse jpoi n^sU'ar 
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Aia^Qiiee aps:qe)tiM)e.q«elU<iiiù ed iadipoadeAza 
che non aveva avuto prima. Se uoa sì fatta repubr 
àtitta posia giamaai mssmlàtt^ m laviamo il giut 
fimo al sig. La Cecilia a a tulti quelli clie come lui 
«temo U manMkùMm. - 
« ,Noi domandiaino alLresi sù col inislicismo si.pos6a 
giammai condurre un popolo alla sua rigenerazionet 
e a qual uso ym^ jcoai servire guai linguaggio wm 
aolo bizzarro, ma bugiardo di cui Mazzini si serve, 
«e. cba òt m oaraltera eimouale dd auQ 6Ì8teai&? 
XjulU eo]i3CiHQpo nulla esservi di più oppartuQO.i^er 
4iq>iimMa eoo obiawliw le Use e f)er trasmetterle 
altri aaftM j^rcori, qwi^ latireci^ae del lii»- 

guaggio. Mazzini airineonlro si beffa di questa regola 

di l^to altre; ai aerve di «a faUMia$imo 

gva^abuglio di frasi eh'ei prese <id imitare negli 
aaritti dello ^SchwedemborgQ^ di madama Krudenor» 
» Ai alUi siilalti visionari. Le ispe parola ed esprit 
aionì banno^ xim 'OOBveazìaiiale significazione rdigio* 
aa« ed egli le trae ad uoa .arbitraria sigoifica^ione 
politica : per lo che guaste nel primo ciaacetlo, non 



r 
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^ffelto 0 invece di chiarire, confi^ndc le idee. Orala 
coofwioae delle idee conduce alla pazzia ; e la re<» 
ipMbblica di Mazzini, a nostro senso, non puù esseire 
se non una repubblica di paz^l, o d'iUuminisli po- 
.Utioi* , . 

Se abbiamo posto a confronto gli agenti di ]^^z- 

■ 

tim mn quelli di Badelzky, è perchè al>bian\o m9tìr 
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vo àk imìo.^ Sì^ agenti - cbe Mizzioi mniftiou m 

Piemonte onde subornare i iiOi]ibai:dK eratio innari 
teflftfiD flgrali daU'Aostriftt e^ooi ne aUtenKi fornite 
mimo. Taoto Maazwi.a^ aisiegUem bene i ;:3ii6i 
uomini ! £ sta inoltre che a MHaao «il a Luganè^ 
egli era circuito da un niiaiero/gfwidisaìma di jpasw 
sone, scostumate od equivoche, e di assai p^imi 
precedenti , e eiie ciò nulla oiglaiitB v^mmm fàuiiiMÉii 
oeUe coofideaze di Mozzini; venivano da iui^d^ 
a Genova od in Piemonte, ed esse poi si recavane^ 
a ililano a deporre il sacco delle aoeperte : di cbe 
ne sono prova le noleistessedi Radetzky al Consìglio 
federale elvetico, donde rilevasi ch'irli era iofiMv 
malo delle più picciolo minugie cbe succedevano ia 
Lugano. 

È poi un fatto incontrovertibile cbe gli agenti di 
Mazzini e di Kadelzky s incrociano su tulli i punti e 
lavorano entrambi ad un' medcshno risultate^ quam* 
tun(iue con intenzioni diverse* Gli apostoli di Mazzini 
corrono di qua e di là onde promuovere la rèpubbli* 
ca del popolo di Dio, e il trionfo del suo profeta; e 
per riuscirvi seminano zizzanie, suscitano passioni « 
attizzano raneort e nemicizie fra italiani ed italiànts 
altri apostoli di Badctafky fanno incirca lo stesso^ 
proclamano T odio del povero contro il ricco , 
predicano la repubblica ed il comunisBio« concitano 
le sedizioni. L'esito poi di entrambi si ò lo sfascio e 
rindebolimcnto di questa povera Italia, quindi il éi 
lei dìscreditu al dì fuori, e la di lei servitù al di 
dentro. Distinguere quelle due specie di apostoli 
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nàr||gi«AA^ «iaMiè fBr ì» 0i mmr tìkaUà dì 

mj&ok) ^ok) : son%pec io più gente scoatuxnata^ 
4MÉhi*aei di^umr^i eterne, auMardi danaro, e 
'làe.priva^di jotem logiUiiiii dì wssiitoNEa^ rìw 
Dondimenp nelle agiatezze^ viaggia per le poste, 

-alfiggia mi vmùmBììmi^; li tvovìaim ^pn; 
lani alt;rave, senza ohe ninno sappia ehi paga là 



«[Oli 



. idanini, diee ancora i\sig. La GeciUat è uuq irm 
Pjpià puri nostri ualiani\ ciò può essere, ma npn 

• ne. Tiene per eonegnenn cbe sm uso fra i più iM^ 

^ Senna ti, e si potrebbe anehe versare in dubbio la 
tanto deoantatànslm raeatà. Od aimem.donraiMiian^ 
noi se sia opera di onesto italiano il mandare agenti 
in Pienaonlc per sedurre gli ufficiali lombardi e per- 
smdedi a disertare essi e i loro corpi, lo obe vaia a 
persuader loro a meltere in non cale il giuramento 
e Vmw mìliisre ohe lo «onsimii? Domandiamo- se 
sia opera dÌ4)neslo italiano lo sf^dire o manteners 
agenti a Torino ed a Genova onde promuovervi 
turbolenze contro il governo, intanto che altri agentìi 
deirAuslria, e forse, quei medesimi che servono 
Mazzini (i quali per la notoria loro immoralità som 
capaci di lutto) tengono esattamente informalo Ra- 
'deteky di ciò che succede, e lo consigKano a correre 
a Genova, avvalersi delle divisioni che vi manten-- 
gono i repubbHcani, a sorprenderl^et^ ì^n ^P^piMi 

lano, 6 ad imporle nna^ ^ntrjj^b^l^^ 
milioni? Donmndiamo se sia opj|E^4i on^o iUilihiii^ 
lo spargere tanti* libeHi o odlu^si ébl^aJMi^ 
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tenga fronleali'Ausiria, che è quello il quale ha {alto 

^kftiaaiaciH*'? Domandiamo se sia opera di onesto 
itaiiifio quella émmàà isàtikagOe ii wtecteéoiflM- 

tismo di una fantastica t(iea; quella presunzione di 
volersi apacciafe come i' apostolo éeìVu^icQjmif^ . 
coma se i gieli si siim aperti a Mazzini, ernie si 
^prrMTO a sas Crittviittm ndlìsela éi BatmeslrOM io 
4iilto ^MCstoinaD;và è|ùulàEisto.vaittt^ U- 
I)idinp di far parlare. di sè, ambizione di prirneggiare 
« di semaaiare agU attri ? QeonttdttMo m sta lopea 
4i onesto italiano c^udl metter screzio ira Piemoate 
-e Toécana, queilii spinger RomH ad un fwiasD immah 
turn e cào può tornai: funate a tutta . Jlalia;. .quoi^ 
l'impronto furore di una cosliluento indeflnita, nej^ 
VoM appunto m.ouLeta per pompeesiiti nuofiro. la 
guerra Cjontro TÀusUia^ e quando si ha più hbngop 
j^taseiar da parte le questian) teoiiic&e per venir 
ai fatto praUeo dalle armi ? 

, Una parte cospietìa^dell'ltalia settentrionale è pos« 
«edutb e tifanoeggiata . dai ooatri nemei; ritAlit 
aKsridionale è coateatUa da un principe^ nemieo 
deirilalia, ma più ancora nemico di se stesso; e 
. Mazzini in di predicare l'unione a tutto eosto 
fra Piemonte, Toscana e Roma, vi va predicando la 
éisumone; pFomiioveraffridimeiitodetgoveriil, qmn- 
do hanno bisogno di for^ pcoiauova i tumulti poh 
PQlari» quando ìm lusogatf 4i quiiste; promno^te 



Digitized by Coogle 



roB^vis la di80irgalumì2ioQi&cleglie8erattlre^ 

e rinéjifioìpUiiaf quando loro 

Contraria ò la soia candizione per k quale possi^ 

italiana; soUo pretesto dciritftiìaiin^iia» promùoiré 
1k dSmnwl» ihiiriUiKa ^ raimrBliia , ismitt oifàr 
«mila da MBtituìro a* quello ch'agli diatr u|^. 

' Le priiicìpali^ue macchine sono dirette corUo 
' ikuìó AltortOi eppure pigliatela ooaie vokte^ giodè- 
cateto come vi piace, sta sempre chp Carlo ÀlberUH 
itsuo Stato^ Hmo popolo, il sno eacraìtOt sono tufr* 
4am la pietra, d'inciampo contro T Austria : c se la 
togliclc di mezzo, se la sfrantumale, se la riduceto 
» (Mcoli ciott^ir f^azìoti, tka vi reiti^? Forni i 
vostri declamatori de' circoli, gente ambiziosa di 
Toglie, pronla-di lingua, imbelle di cornai For» 
Dice il popolo? Eh! finitola uoa volta con queste 
loquacità sterili di eiTetlo, colle quali nè si educano 
i popoli, nò si fondano gli Stati, nè si ci^no lo forze. 

- Quando la Francia adunava per la prima volta 
te ma eostituente, €lla era uìtUa inse stessa e ili |Mh 
cou luttaTEuropate^^potè con dignità e con calma 
-discetero le proprie leggi. Quando la Convenzione 
rovesciò lutto ranlicp, . la Francia era sorretta 4a 
uomini audaci, coraggiosi, di gran cuore, e pronti 
ai pericoli ed alla morte. Es^i tutto distrussero^ 
tranne la Francia» che conservarono unita c forte» 
e con essa fecero tremare l'Europa. 
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• Ila si podr^e lo«tow&4»UllaUfr e di Uammì 

La Lombardia ed il Veneto sona insozzate dagli 
Aaatm^;:Fei:dMi«iéo BociKHie ai ttew flrrame éi 
Napoli : ecco pertanto uob metà dell'Italia che ata 
eoBtro i'alfara. DeHe potelMBe estere qiml» ei gaatét 
eoa indifliereiuuit qiiate ci ^ sfavDmvole e quale sfm^ 
tam^nte nemica: e noi non abbiamo forze da oppor 
-loro. E invece di eonglomcmre idi im solo esemto le 
divise iorze di Piemonte, Toscana e Roma jcon una 
J^a, qualunque ella sia, Mmùm le.divide, pen^hè 
secondo lui^ o uà'itaUa unitaria governala soltaul» 
da Diio e ilal popolo, o niente. . Invece di spingerei 
^oveimad unirsi^ ei si mette ia meno a separarli : 
inveire di «ridare, Armatevi, unitevi, intendetevi e 
-oenrete contro TAustiiaco che accampa sul Po, eé 
ingrassa cU -giorno in giorno le sue schiere, ei grida; 
Cìai late e correte a Roma a disputare di forme. E 
dov'è il eoe coraggio, dove sono quelle idee givo^ 
diose di politica e di stato, che sollevano ed accen- 
dono una nazione? Le idee dei rivduzkmairi di 
Francia erano foi^.tr(^po teoriche, ma partivano 
.da un fondamento, pratico ed erano fondate sul 
earatlere delia nazione : ma le idee di Mazzini 8oa0 
a0atto mistiche, e, confessia,piojlo pure, gli italiani 
sono i meno idonei ad essere fiinatizzati dal ìBìsti^ 

0 

eismo. 
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V MAZZINI E LA COSTITUENTE 



(Opioiooe^ 6 febbraio d. 52.) 

« 

« hi t^uento fNmto «i copila 'alle mani una eirea-^ 
lare, che Mazzini ha diramata a tutti i comitati det« 

t'emlgrazione italiana, la quale siccome prova degli 
' aberramenti mentali di qu^ settario e delta suà^ 
^uola, la vogliamo qui riprodurre, e preghiamo i 
«Hftri lettori a lecerla eon ponderala dHigenza/ 
£ccone il tenore : ' ^ 

a In ordine a quanto vi abbiamo accennato nel- 
1* ultima circolare 3!2 corrente, vi sponiamo alcuni 
nostri pensieri sui mezzi di rendere più efiicace 
Temeva ccnnune. 

* « Partendo dal principio della sovranità del popolo, 
^rmal eonquistalo pel diritto europeo, siamo necea-^ 
«Biriamentc condotti a riconoscere che la vera forza 
esiste soltanto laddove regge la pubblica opinione 
{igiran'$eop0rial)i peroid ognun vede quanto per un^ 
partito poUtico importi l'informurla secondo il suo^ 
dogma {e $0 ti dogma^nonr ha forma ?): Gmie cotDl«i 
tato, voi avété una esi^nza legale riconosciuta (i^o: 
^hi ?) ; ora noi brameremmo che ciascun comitato 
procurasse d'influire sulla pubblica opiniano^^conr 
tutti t mezzi che stanno in suo ^oter^, dirigendola 

« 
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aopralUiUo oelte grandi questioni lii libertà e d'ijidi-» 

pendenza nazionale, illuminandola (a gaz) intorno 
alla natiirt iieHe leggi oho orà reggooòiil ^ese, e 
apecialmenle sopra 1' urgente necessità tX insistere 
per la pronta ed immediala attuazione delle ìslitu* 
zioni democr^ailfebe (me^/to per lappfkntu e imme» 
diala ailuazione di danari e soldati), perchè la de* 
Diocrazib non sia un vano nome inscritto sopra una 
bm^mi 04 «tt i^tim^nto iiadicato n^l popolo 

e tradotto in tulli gU atti della sua vita civile. Noi 
Yidriyqmd in fim parda ohe ciaMiiiiteoRìilftU)^ fovl^» 
4s|jia . aejytdarietà cogli altri confratelli, si facei^ 
c^eqtro.loealo dell'^opinione pubbiic«r4)rireaiigra2io80^ 
e. del paese w^e^i ih trAva, oostiluendo a tal uofi^d 
oppure assimilandosi circoli polJti(;i e prpmoveudii 

l!a89oeì8iioQe Msianaln* 

nClirea alle preoi^ssQ istitMzi^ni, pigliando argp* 
n»€»tP dair imininenza della giM>rra, voi 4ovr««||t 
principalmente insistere pel pronto e.fj^iH^mìfiMmih 
mento della, guardia nazionale (gli esfr^m tego^ 
hri hi$Qgn0Ìa9CÌ0TÌi t^l mio Bwkuég!^^ annaoMaiti»» . 
qIm peir una delie salite tergiverM^ioni dei goverAb 
poco sinceri, fu sempre per la mas^ioia parte fia qi» 
iMMiinato; ma, sola Ài maggior wnwfp 

dei villaggi, ma eziandio grosse borgate» e perSno^ 
àkme eittè: priiye,4i deposi^ d'«raui per uso deéii; 
guardia nasioDaie» ^uasi GÌm basta38e .per^ugafa^ 
vitale istiiu^onel'averla spilla nello Statuii* (jLTnifiih 

la gnerisaiit 4I i»<»zo obe no^ dolitjbMiM ' 
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Smcfeom tmi&Mh^ è pare indispOBMbile orgià^ 
aizzarla in guisa che sia assicurato il raggiungn 
«m^ta della Mopo; è incbtpensfibHe kiglìéiia aHtf 
ìilfl^lezzc ed ai raggiri d^Ii ioteressi dinastici/ 
prjDcipalIfMQlooU ftnma al '«tia* trmrfi»' : |iereMi 
illiiglibc 4itogiao e pericoloso che ana..iiiisBra d*ia# 
Icrcsse di lutti venisse abbandonala esclusi vanicn*< 
t^:i«li.:biloi^] di cotero che hanno ìnteMseb 

piiuifAi e 'distinli da quelli della nazione ( Dun- 
gue, secando là l^ficm di if.^ntnt, prima di far 
ìéi guerra ,aU*Awlriaf kispgna farla ai principi 
italiani ^ iniénio gli Austriaci che sono pazienii^ 
avranno la hmtà d' aspsitané im *pù€9 )• Pes 
avere diseooosciuto un principio cosi maniresb^ 
ed esserci appunto esclusivamente affidati aila pMi 
forte fra le potenze italiane (il re di Sardegna)^ 
senza previo concerto {con Mazsini, che se ne stava 
4» Parigi a fumare (ranqmUamsnU ta ma p^pa)^^ 
90Rza una regola di condotta definita, senza infuia 
liA aiqgkreflso principio direttore, noi &hcuiio tra« 
Vuoiti colia sua caduta nelle sventure che ci oppri<^ 
moiH» tuttavia. ' - *■ 

. 41 Noi dobbiamo, far tesoro delle dure» ma salutari 
lezioni dct passato {ancora inutili per la testa di 
M0»iniJ) Il potere naaionirie coBa Costituente vn 
ad inaugurarsi in Roma; interna ad esso debbono 
raggruppar^ t generai, perchè in lui solo sta il 
éiritto come unico rappresentante del popolo Italia*' 
no, Nè vale raffermare, come fanno taluni, che 
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empia (U) e parte da un grette materialismo (lU)^* 
Per noi in forza sta nel diritto^ e non il diritto nella 
ima. Eee tutti coloro cfc» voglioQo essere eiltadim 
d'Ualia^ che.^^Dsealono nella giustizia dei prinpipii, 
invece di* smarrirsi eell'impariefiza ddl'esnle liieù^ 
^el vtw etrej^ di guerra che da sei mesi in qmi 
ci assorda (!), si stringessero intorno al vessillo della 
eestiimnte, e riconoscessero m questa la suprema 
rappresentanza della nazione, certamente farebbero 
opera assai salutare per la patria, ed otterrebbero 
più ' agevolmente di' - ot^aiHzzare la guerra (aon eoi 
cannoni che sono veramenle una empietà y ma colle 
ciarle éeUareù^imnu)^ che non lusingando F ara* 
bizione d' una dinastia par averla a combatta a 
suo esclusivo profitto. 

. « Ingrossando le ile della Costituente italiana col 
racc(^lierle intorno tutti gli elementi di vita e di . 
energia ohe tvevansi-dispMrst-sQlla terra d-ilalia, noi 
avremo inaagurato e sostituito per sempre il regno 
del diritto a quello della forza {e Radeizky ne avrà 
la febbre). Noi avromo dato nn morale appog^ 
alla supren^a autorità nazionale; e non saremo co- 
stretti a fifibire Ift legge éek più forte. Ma piuttosto 
gliela faremo .subire neir interesse di tutti { qm sia 
il punto). Perocché i mandatari della nazione saran- 
no gittdtci inapi^al»li (9) dei grado di concorso eke 
ciascuno stalo. dovrà portare alla guerra coiAune» e 
ststttirannooBsdlle nofi6e, pon^ ^ila'm»|iart^neé 
velica .esclusiiramente^ aggravato « uno * stato cbe 
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attesa la sua particolare organi/dazione mililai c può 
éarìBaggiar Dumero di uomiAÌ, prescindendo dalla 
sua popolazione c dall' eslensione di tet rilorio; e 
d^altra parte, perchè questa stesso» sialo in ragione 
dei sacnficii che è pronto a fare per ia patria, non 
possa prclendere la supremazia c la direzione as- 
soluta della guerra, sihbene iquesla. debba esse» 
re affidala ad un consiglio scello nel seno della Co- 
stìtaenle. {Il progetto è magnìfico; resta a vtdersi 
se sarà accettalo^ e sei soldati piemontesi vorranno 
obbedire ai generali di 31 azzini). 

<c Nel mandarvi questi cenni vi esprioiiaiiìo il 

nostro vivo desiderio di vedciii commentati {non è 
bisogno) e giudicnti <la voi, per conoscervi reciprcH 
camcntc lo stato delle vostre opinioni.. 

(( Vi uniamo anche un progetto per l'invio de' 
deputici lombardi alla CnstiUiente* 

a Non possiiimo congedarci da voi senza nuova- 
mente eeeitarvi a protestare »ii giornali, «nei cireoii, 
pie^iso il governo, eòn tutti i mezzi insomma che 
son^ in poter vofetM, contro l^invio dc^'li Svizzeri a 
Napoli che avviene giornalmente sopra un'amplissi- 
ma srala [e contro quelli che nanno a Verona vesli* 

re Vuniftfrme austriaco?), come p<ttrete atielie cono- 
scere dalla digiìilosa protesta del governo ticinese, 

« 

inserita nel Repubblieano del Ì0 condente, di cui 
dovreste giovarvi quale documento, e cosi puro 
perche domandiamo il richiamo da Napoli delle 
trupfye svizzere ohe già vi slaonó {e se la Dieta 

federale non obbedisce^ ce la furano vedere)^ in 

* 6 

ì 
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« 

confbiTDÌIà della circolare i4 gennaio del Comitatg^ 
ceninole déli-a^socinzione^nar^ìonalé flàtÌaD(f;iehe gij|t*r. 
vi abbiamo mandato^ essendo imporianie questuiti-* ''^^ 
lima misura, ed urgejileora in ìspecie per proniitt)- ^ 
veni éfS&mÀtìi ai |;DTOrne borbonico, avvMW aUli*''' * 
guerra nazi(uifilfi ed fila Cosliluenle; 'In quanto alte 
nuove recluto che si incamminano *a qtiella volta 
il go^ei naisardo avivbbe^bei giuoco facendo incrou'o^ ' 
ciarda squadra nMle acque deirAdriatico in fiitcia • 
a Triaate dove devoitd ìmbaroarsi. (Signor mimnn'i^i' 
delia, gutrra e marina in Turino^ aceie inleso ^ • 

« Finalmenle vi preghiamo di continua re nel vostro 
zelò p^rk-aairta causa d'ItaUa, istaurandovi di 
tesorejsgiare tulli i mezzi atli a favorirla, insistendo * 
preasmi rìechì emigrati perdiè nm vagliano efèew ' 
minori dei tem|)i« e vi prestino generosamente it • 
concorsotdel loro oro Q^r mangiare bere e slar$ , 
allegri): concorso neeemr^ principalmente» se la 
guoiiraavcsse a scoppiare fra poco {e se mi^ secando- 
il nQSiro Motifo^ ame^sim» a faf)é nma seappaiin^'^'t 
colla .minaccia ai reoitenti «delia piuLblicila dei giiHr-» v 
nali per ismascbcrare ripociìsia del loro amor pa- " . 
trio (U!). Aggcadite il Bostro.firalennoisalfita. « ^ 

Questa circolare è accompiìgnala da una statistica ' 
dei drvei^si stali d'Italia e del nn more* dr deputati ehfè» . 
cia^Qiiao deve^ àmandarc a - ftoma* E v^*o cbe la ì*)^ 
Lombardia, il Veneto e i ducati sono in mano dell* 
Austria; ma Mazzini s^i iprt^vedene a tutto, e ì» nMia<>* 
can^a del popolo di:que*paosf die non pu4 deliberare» ) . 
ei ne ha falle le veei^ ed ha perciò >aggiuilll>aiiefanri^ 
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una , lista allibiBliaR^di iteputati jobe «godoM Ja soa^ 
apfM^Qva^ioae, fra i quali ce iiosono mcJti che noù'^^ 
aappiaitiOìSet^votijaQooiapprovareitalostto arbitrio itt^ 

OtnmeUiaiiìo Ja lista dei nomi; ma' crediamo Far - 
cosa^ grata lai tnoslni" tettali eoi dup ' loi^ ' ia 4abeMe tté 
atali^ifia» ova Ji {B*ofela dMunicQ vero ba riparlito ^ 
il caoyagonkK-idepot^tisb dinièghi' frovìi^^ * 
baiytpa «d'à Ja seguente : . i 

. PROSPETTO 
Prwineia * Popolazione - dei deputali 



Milano .... 575,7I8' . . 


. . . N. 


12 


Brescia .... 350,479 . . 


. , . » 


7 


Mantova . . . 254,854 . . 


• . • » 




•Cremona . . . 20i,:i07 . . 




h 


Bergamo . . . 7it>0,620 . . 




7 ' 


Lodi e Crema 216,805 . . 


• . . » 


4 


Como 390,754 . . 


« • • » 


8 


Pavia ..... 46ri,893 .' . 


• ; • » 


3 


• 

• 




2 


• 

Tolaie 2,590,422 


N." 


52' ' 



La^mreatovo sopra citata aceondo noi, una ' 
delta più palpabili «prove di.demenza a cui possa arri» ' ' 
vare una setla eiarliera e fanUislica. Abbiamo i nemici * 
alle portai* SKiim> airimminenza di una guerra contro * 
un naiaieo disciplinalo ed agguerrito, c\dt cui sola- * 
menteitciecbfrpossoiia'dissinariifar la risorse: e cìd 
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nulla ostante se si dice che abbiam bisogno di caii'*- - 
noni, è un'empietà, è un gretto nùtterialismo; non 
è coi canqoni, ma colle benedizioni spirituali che si 
meneranno in fuga gli Auslriaci. È un' empietà il 
dire che alla forza bisogna opporre la forza; no, alla 
forza bisogna opporre il diritto, come se il diritto (e. 
lo dicano i Lombardi, i Viennesi, i Magiari) non sia • 
ad ogni putito conculcato da chi ha la forza io mano. 
E^Mazzini che distribuisce i contingenti di armi e di 
danari che ciascuno Slato dovrà fornire ai commis- 
sari della costituente, senza prima interpellare quegli 
Stati se saranno disposti ad ubbidire. Per ordine 
della costituente i principi italiani devono gettar via 
le loro corone, disceaderedai loro troni, c diventare 
i commissari di Mazzini, cbe farà le veci di Dio sulla 
terra e comanderà loro a nome del popolo; e per 
ultimo appena Badetzky sappia che vi è una Costi* 
tuente a lioma e che là si preparano contro di lui 
di grandi batterie oratorie, sarà collo da una si 
fatta paura, che egli, ed Auslriaci, e Boemi, eCroali, 
e Pandori se la daranno a gambe con tanta furia^ 
con quanta ne adoperò Mazzini quando fuggi valo- 
rosamente da Milano, alloichò il uemico. era lontano 
ancora 50 miglia. E nolale che Mazzini non c mica 
un vecchio poltrone come Radelzky, ma è ua uomo ~ 
8ul fiore dell'età, ed uno di quegli eroi di tale una . 
fede, come dice il Tribuno- di Roma, che ai cannoni 
che si puniano cQulro di Aoro sanno risponderei 
Noi siamo qui per volo del popolo^ e non ce ne an* 
dremo se non è adempiuta la sua'sowaaia volontà^ 
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Badctzky, che non è li per volo del popolo, all'udire 
sì fatta intimazione, figuratevi se non deve esserne 
sbigottito fino alle viscere. Ahi ciarlatani, finitela 
una volta di rendervi ridicoli, e di rendere con voi 
ridìcola l'Italia; di tenerla divisa al di dentro colie 
illuse vostre passioni, e di screditarla al di fuori 
colle vostre pazzie ! 1 
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(Opinione» 7 fclibraio 1849» n. 33.) 

Lo ripeliamo, non malevolenza, non invidia» 

non rancore» non odio, ma franco amore alla verità 
ci fa prendere di nuovo la penna in roano onde 
commentare fino alla fine il breve artìcolo del signor 
La Cecilia» e cogliere Toecasione di rilevare le per 
r Italia tanto funeste conseguenze de' traviamenti 
mentali di Mazzini. Non Io conosciamo, noiì ci rese 
nè servìzio; né ingiuria; ma fin dal primo istante 
che ci pervennero alle mani i suoi scrini (e son <^ià 
molli anni ) , non abbiamo potuto asicnerei dal di- 
sapprovarli» siccome quelli cbc non avrebbero mai 
potuto raggiungere lo scopo cbc se ne proponeva 
Fautore, e che air incontro avrebbero prodotto ef- 
fetti contrari. 

La politica è figlia della storia e non della fan- 
tasia; ella è una scienza positiva, rbe ha i suoi 
fondamenti nella natura degli uomini , quali fu- 
rono» quali sono» e quali saranno sempre» perchè 
tali Dio li ha fatti. Quindi le grandi rivoluzioni 
politiche non si operano colle mistiche astruserie» 
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,ifna QiigJiQndo Tumamlà, direm quasi, in flagranti, 
}fiNdla antUesi fraJ^nuovi bisogni che la spin- 
; 4^P(K avanti , ed una legislazione anlk|uaUi o vi* 
, ^iasacliele iinpedìsoe il movimctìto; ma il voler 
liArasoarlave V.unianìlà sopra un IcrrcDu che iicm) è 
.«uo, 0 a cui non consente la sua condizione nio- 
. «Rte t oi rairimanla lo sroreo itclle Danaiili che vo- 
gliono altioger ocqua eoa un divello. - • 
. Giwie ri vaéle dei tempa per educare' un. fan- 
laiuUo e farla diveotar uomo, cosi vi vuole del lem* 
-jio per educare una sociclà d'uomini Te condurli da 
tiii^abbiotta ^coodìasìofie poiiUca ad una c«»ndiEÌ<fDe li- 
berà e generosa. Le masse sono anzi più difficili da 
édaoare ehe ami ^li indirvidai^ e succede non di rado 
che le verilà più palpabili inconirino tali oslacuii , 
icbe iniiaiizi di farsi strada abbiaao a fatienre non 
;<^o anni,.ma secuii. Quale più evidente verità di 
.quella che staldiisee reguaiiliansfa legale fra gli uo- 
*uiÌQÌ? Sono juiile ed oiloceoto auni che il Cristian 
iie^ioi^ la procl4M)ò, eppure ella non si e ancora 
f^Ua utiivet*$ajte: iieirEui*opn comincia appena adas« 
a raggiungere il suo compimealo, e la libera 
America la disconosce. L* iulcrcssc negli uni», i 
pregittdizi , Tabiludine o l'ignoranza negli albi sono 
più furti .della verilù, clic deve lollare, e lolliir 
0ìolto prima di vincei'C. 

. Dopo r.auiio ìiHì V Italia non fu più unita. Da 
quell'epoca in poi vi sorsero regni e repubbliche dì 
..VAdo* genere ; . vi . furono ^uen*u>'e * oonqnisie tor^u 
slocamenli di nazioni innumerevoli; qua sì fondarono 
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istituzioni ad un modo» là altre aOatto opposte, e ua 
popolo ohe parlava una niedesima lingua, ebe pro- 
fessava una medesima religione « m trovò talmente 
diviso di costuuìi. dMiilcrcssi e di vita politica, come 
se r Italia fosse abitala da popoli al lutto distinti» U 
pensiero doli* unità non ò nuovo, esso fu sentito più 
volte dai pochi; ma tion penetrò gianitiiai nelle mbl-» 
litudini^ e trovò sempre degli oppoaenli in qiMftU 
che hanno interesse ad un sistema contrario. 

Pure 1-uniià dell'Italia non è un fatte impossibile : 
fu raggiuota dalla Spagna, dalla Francia, dall' In* 
gliiilHrra per via di lunghissimi sforzi , e la rag- 
giungeremo anche noi battendo la stessa via. Ma 
convien dirlo, in Francia, in Inghilterra, in Ispa- 
gna fu il poter regio ehe procaeeiò.aila nazione Tu- 
nità, e fu la repubblica che procacciò ii.iritalia le 
soe ilìvìsionì: ed è un fa Ito constatato d%lla storta, e 
che non anunelte contraddizione alcuna, ehe la mo- 
narchia tcr.dc ad unire, la repubblica a disgiungerc- 

Una soIh ri*pubbliea ha esistito al mondo, ia 
quale col lavorìo indefesso di sette secoli , ri usci ad 
unire Idiiti |)opoIi ed a farne una sola ed immensa 
nazione, lilssa fu la repubblica romana , ma cirera 
costituita con ordini affatto opposti a quelli a cui 
pensano Mazzini e la sua scuola , e che a volerli ri- 
pristina re ai tempi nostri, è impossibile. 

Malgrado queste lezioni della stona fondate sulle 
leggi eterne con cui la natura e Dio reg^dane il 
mondo morale, Mazzini vuole costruire runilà ita- 
liana cominciando dalla repubblica; e da una re^ 
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.pubblica ordinata^ in modo, che se può convenire 
ad una socielà di monaci o ad una comunità di Fra- 
telii Moravi » non può a patto iiiunò essere applicala 

. ad una grande società civile. Il suo sislenia, consi- 
derato come uno slancio di poesia o come un ro* 
manzo, è splendido; considerato sotto il punto 
di vista politico , è ài^surdo. E Tassordo cresce a 
piò d()ppi , quando si pensa ch'ci vuole convertire 
da sera a mane, in repubblicani dei piùperfclli, • 
:popoU elle escono ora appena da un scrvaggio'di 
molti secoli ; popoli ebe ora appena cominciano a 

; balbettare dì libiTtÀ e d'indipendenza; popoli , nella 

^ gran maggioranza di cui non sono ancora penetrati 
i prtncipii più ovvìi dei diritta costituzionale « e clic 
Iianiìo bisogno tuttavia di longlii ammaestramenti. 
Quando si pensa, cb'ci vuole unire con un fiai^ c 
come sì uniscono due sposi (che ieri non si cono* 
scevano e che oggi, traili dairamore e dal reciproco 
interesse, fimno causa insieme), nazioni e paesi che 
una lungsi consuetudine ed islituzroni diverse ten- 

• nero separate, eia cui separala esistenza è garantita 
da trattati posti sotto la salvaguardia del diritto' 
pubblico europeo: non si può a meno di non restare 
. stuniilili della assurdità disi fatto assunto. Quel diritto 
pubblico puòc-sere falso, pMò essere violento, puòave** 
re un'origine ingiusta iincbc si vuole, ò.pcrò talecbo 
non si può infrangerlor tanto capriccìosamcnie quanto 
pensìiuo i mazziniani ; ed abbastaaz;i lo prova lav- 
versione d» H'Eiiropa intera contro i loro iitlentati, 
i quali lungi dal far bene alia causa italiana, hanno 



Digitized by Coogle 



«0 

aoz^,iiociuU> .i9l difAìo sapi:o$aatissÀiao ctie banno i 

.jiQmbardo-voHeti 4i voler scqolero il giogo della do- 
ii^ÌDazione illegale e tiraonica dell' Au&l,ria. - - • 
. E nop oieno assurda clic per condurle gì' Ualiaoi 
alla libcrla ed airunilàsi abbia a ìncoi^inciaie collo 
apingerli albi liceaza ed alla disc^dia» Volala^es^ 
. ^re lijben? dice Mazzini, coqojQciale collo spez- 
zare Ui|.ti i vincoli cbe vi anaodàno alle leggi auli- 
.^che-, ppi.ne fubbrichereq^o dpi nm\'u V4)lele essere 
uniti? c^li soggiunge, gF interessi dinaslici sono 
quelli cbe vi leogano divisi;, ebbene, cominotate dai 
rovesciare i troni dei vostri re, faie tavola rasa^.e 
sarete unili. 0 in altri termini: cominciate la gueira 
civile fra di voi; e terminala questa, la larelc .agli 
Austriaci. 

La circolare cbe abbiaiao pubblicata nel 4'oglio di 

ieri mostra siuo u quale eccedo vadano i.suoi ddi* 
rii. Egli chiama una coslilucnte a Roma 6on man* 
.dato illimilalo;egli disiribuisceira le piQvio^ ie deUa 
Lombard^ia il numero dei deputati,, che in lincA.di - 
.popolazione deve mandare ciascuna, come se Ha- 
^4elzky e i suoi Austriaci esistano soltaulo iusQgao; 
egli atTerma che il parlar di cannoni è fUn*empiet|l, 
^uu i^rello materialismo* e clic a far c^^dcre le mura 
.dì Gerico basta il malico suo iVasìirio e le gonCe 
DdiUanteric dei suoi giornali. Egli prescrive cbe si 
organizzi da per tulio la {guardia nazipnale, e uon ba 
uno schioppo da dare : d'iHtronde s& sodo empi i 
cannoni* per(.bjì^ non Uì saranno aopbe gli scbiuppi? 
Secondo lui, la costituente dovràjn escri vere il rispct- 



tivo contingchle che ogni sialo dell' Italia sarà tenuto 
'W fó!*nire/'ed (fesà tiovra seégliérè uhà commissione 
ili gQnerali à cùisi affìderù T indirizzi) della ^uérrat 
'senza prima avvérlire se il Picmonle vorrà affidare 
jl suo esercito ai delegali di Mazzini, e se resercito 
medesimo sarà disposlo ad ubbidirvi* 

ló'steì^ diesisi di' Toscana, di Roma, é sue prò- 
vincie; diNapoli, di Sicilia. Desiderasi altresì di sapere 
se queste rmnnnzcscbe bizzarrie, che empiono di j}er- 
iurbakione V ilatia^ e di lusingiìiere speranze i suoi 
fiemicì, non siano tali da scoraggiare i princìpi, egli 
^Hìbmini più bt^irìcvoli al prospera menlb della causa 
italiana, e far loro cadere le braccia? Se non siano 
:|^(!r islancare i popoli, a cui queste slnine novità di- 
"ventano inconcepibili? Ah! |>er Dio,. fale senno una 
vòitn, lasciale il mondo dei sogni, Irasporlalevi su 
qucdlo della realtà , e non permettéte allo straniero 
di dire, che i maggiori nemici dell'Italia sono gli ita- 
liani medesimi. Non è con queste utopie che TOIan-. 
da, rAmerica, la Grecia, il Belgio ricuperarono la 
'libertà ; non è con quoslc utopie che i nostri padri 
^combatterono contro gli Svevi e stabilirono V indi*- 
^pendenza italiana nel medio evo ; non è con queste 
^tito{)ic che i Mi lagnosi si sollevarono contro Badelzky, 
'e che i Bolognesi combatterono contro Welden; nè 
con queste utopie che le nazioni di tulli i tempi 
di tutti i luoghi si fecero libere, grandi e potenti* 
tt Mazzini fece di ogni ora della sua vita un sacri- 
fizio air Italia » : dice La Cecilia. Si, ma ci fece 
<:ome i sacerdoti che sacrilicano le vittime, e ne 
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mangiano la carne. Si, ei sacrificò, molte vittime ai* 

suoi capricci, alla sua vanità, alia sua ambizione , 
alla insanabile sua febbre di far parlare di se stesso; 
ma non sacriticò mai il minimo dei suoi capricci a| 
bene deirilalia. 

Egli e ancor misero ed esule, soggiunge il La 
Cecilia: c rimprovera a noi che nuotiamo neiroroed 
oeeupìarao ahi posti! !! Mazzini non fu misero mai, 
imperoccliQ Tarlc di accattar danari fu in lui sempre 
meravigliosa; c non è misero chi possiede i suoi agi, 
chi viaggi^ in carrozza, ehi alloggia in eleganti. ap* 
partamenli, chi si circonda d'i|na piccola corte di 
adoratori, chi trova da per tutto eomodi e danari, ' 
per sè e pe' suoi amici. Nè Mazzini è esule al pre- 
sente da nissuno stalo libero dell' Italia, tranne da 
una piccola parte che si governa a repubblica. 
Cosa notabile! il ropubbliauio Mazzini esiliato da 
una repubblica!! Quanto a noi, se il sìg. La Ce- 
cilia vorrà prendere più esalte informazioni, spe- 
riamo die farù una importante errala-corrige. Noi 
nè abbiamo occupato , nè occupiamo , nè oceupére- ' 
mo forse mai alti posti: queste ambizioni di pri- 
meg<;iare le lasciamo al sig. La Cecilia, senza però 
fargliene un rimprovero , giacche ci si dice che 
abbia capacità ed onestà sufficiente per adempirne 
le funzioni : e lungi dal nuotare neiroro, sappia che 
se non solTriamu l'indigenza, non ne siamo gran 
fatto lontani. L'ambizione non ci ha mai aceiecatig 
l'oro non ci ha mai corrotti. 
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LA COSTITUENTE 
». 

aiSDOIMIlBAGO&l 

» > 



<0|iteiottc, 8 febbrai» ìètè. n. S^) ' 

* ♦ 

■\ 

Il sig. Giulio Pisani ha testé pubblicato un tornello 
dl^O pagine Iniorno alla CosiUwnle italiana» 
Questa operetta porta un earalterc assai diverso di 
ulti^ produzioni dello stesso autore, la cui fervida 
vena traeva dai fatti le j^rimo sue saUurigini. Allo 
incontro iilibro di cui parJiamo non è che una lunga . 
e pereiò noiosa declamazione , poelico-mislico-maz* 
zìniana; ed è singolare clic lo slesso giovane autore, 
il quale in altre sue pagine non mancava di rimpro* 
verarc a Mazzini i fantastici suoi traviamenti, e le 
pessime conseguenze che ebbe a patirne rilarui, sia 
«ora caduto nello stesso fallo: tanto e vero che anche 
le infermità mentali sono contagiose. 

Al dire del sig. Pisani, la costituente è il mislico 
talismano, che Dio rivelò a Montanelli per salvare 
ritalia, e mettere in fuga i^li Austriaci. Ecco le sue 
parole : « Dio lo lia detto^ e lo ha dello col labbro di 
a Montanelli. Perche ogni qual volta un gnmde ih- 
« teUelto. sorto dall' umile popolo còli'anima pura , 
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« col cuore di un angelo si appresenta alle genti 
« senza nessuna macchia, santificalo dal segno del 
K martirio, quellor^è T aogelQ ^^ie aQU|inzia la risur-. 
« rezione> delie nazioni, è l^angeto che annunzia ai 
« popoli i benefizi preparati da Dio ». 

Ne sarà un po'morlificalo Mazzini, il quale si cre- 
deva di essere il solo profeta destinato da Dio a par» 
lare al popolo^ e ad annuuziai^c alla terra profelica 
il verbo incarnaio netfu é^epuMita anttaria^ e ad 
operare il riscaito deiritalia. Ora ecco un altro che 
è più che profeta, perchè è un angelo, il quale porta 
un Vangelo molto. più. nu^yp e più miracoilQSp :^peif 
cui Mazzini dal grado x^i I^essia ^ troya.pf^^bl))^ i. 
sato^^a quello di semplice precursor^r , 

Adunque Montanelli,, av^i)L49 r^ce^uto^da »pip. 1^ 
costituente, a guisa che AJosp rjcey.ctlQ. sul^p^pplifti.^ 
Sinai le tavole ^ella leg^e, la fhùncìò .f^ a^ rappre-: „ . 
« senlanti de! governo toseanq,^.^cciì^,ii W.,ig'i|^K • 
« tri governi della penisola la pro,pQnpsser()): p tultft,^j.^. 
«Italia si commosse: ed iepopqli e^uJil^fti,.salHif7f * 
« tarono (|ucsto nuovo SQgno di salute:^ p grido (|ell% 
« universale enlusijasmp Ju;.lfli.costi^^ la cor,^,,, 
m siituente ». 

Infatti ccme non doveanp gli ]taUaJiiirassalire«.di <. 

gioia e andare, in visibilio? Pensiate. sol^QU>.Ml%P^otv 
cola bagalella,di mir^^QliQhe sta per operare la QQ-m,. 
stituente/ Al 4^nrronto, Giosuè che ferijf^òjl sole c^., , 
la luna nonfcjQ^ che ||n fpfir de,pas^€^j/ftSfii^^^vn\iiBi;,ig. 

« Dietro questa parola (la costituente) noi vedia-f. 
mo afTacciarsi ^pq |Ì0Qt^.^suU'iQMz«Qi)le ua >iua4r9.> . 
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splendidissimò, vediamo risorgere rentusiasmo dei 
popdiV Agitarsi le moHitudini, fremere armi la gìo- 
vertlù, e crearsi eserciti e armarsi flòtle' e correre i^^ 
vatoròsi al ^iào idi guerra, e rovesciarsi nei Lom- 
bardò- Veneto aeanccllare gli oltraggi fatti dai bar- ' 
bai4 i^^ar eodèfrdf oironbfè italliiHo. E nulla a qué^' ' 
sto risorto entusiasmo resistere, le nostre armi tra- ' ' 
scorrere di vittorie in vittorie, il ladrone austriaco 
averé sua tómba belle nòstre pianure, e li santìssimo 
desiderio della noWa indipendenza divenire un fatto **' 
chef isegnì t liosiri annaiì di gloria immortale, e ces- 
sato il fragore delie armi strìngersi alla fine il tanto ^ ' 
sospirato nodo fraterno: disparire ogni barriera tra' 
slato e stato : essere ricuperata la patria: /iuttivarsi ^ 
ì commerci, ingigantire la industria, rifiorire le arti \ 
e gli stodii, ringegno italiano volgersi al conquisto ^ 
di nuove corone: una intera nazióne insomma cbe 
. risorge, ebé si ricrea al m^ièo suoiio di una paro^«, 
la quale nel momento in cui lo entusiasmo assopi- 
vast il ritorna vergine, onnipossente: la quale i 
popoli dalle abitudini del servaggio inéodarditi scuote 
coiAe la voce dell'Angelo di cui canta Ezectiiello, che 
diséei^o nel eampo óve le passhle generazioni dormiva- ' ' ' 
no il sonno di morte, gridava alle ioix) ossa aride la 
parola di vita: e quc'cadaverì sorgevano e rivivevano. 

«La costituente, la costituente è la pai'ola di Dio 
che scrive sullo eterno adamante: Le età dei ti- 
roHni cessarono; primog^niìà figlia di'ìeggiadiria 
e di grandezza^ ti Hassidi regina al banchetto delle 
jiaìioni\ e chiamati Italia ». ' ' '\ ' ' ' ^ 
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EsterR^falti, sbalorditi alla visti Ai un cosi nmra- 
vìgli^so spelMif^olo % ci juanca perfino il fiato, a non 
sapendo che rispondere alla logica evidenza di tante 
verità, ci farem lecito ^ ricopiarli le osservazioni 
alquanto sceniche, che il signor Dpnieuico Berli . 
consegnava pochi giorni sono nella Uioisia lia^ 
liana : 

«Dinanzi a lanli miracoli, egli dice, noi lacciaoio 
ed as^ltiamo* Espelliamo che il rer&o .dji Livociio^ 
come diceva pochi giorni sono un giornale di .quella 

città, inspiri la vita al Lazzaro incadaverilo. Aspel* 

Uamo che la misiica idea incarnala nella cosUluente 
crei Àmìlolo^ici ballaglioni che ricaccieranno TAu- 
slriaco nelIcVnpe foreste dei nord. AspcUìamo che 
la voce del Dio della repubblica riunisca in un sol 
pensiero le inlelligenzc dixll'AIpi al Faro. Aspctlia-, 
moclìc il dogma deija metempsieagi Irasfoimi i'inUe^ 
ra Penisola )>. 

« Povem Italia ! quanto ingegno, quanta dlUvità 
non spreca per illudere se slo^sa. Gli uomini che 
finora si nipslrarono incili a vincere le tendenze 
municipali, ora promettono di suscitare in un colpo 
il pensiero dell' unità nazionale. Gli uomini che fi- 
nora si mostrarono inetti a riunire le intelligence di 
un milione di abitanti, ora gridano chò essi hanno 
forza di riunirne vcnlìcìnque .milioni. Gli uomini 
che lasciano morirò di fame l'eroica Venezia, dicono 
di tenere nelle loro mani un tesoro, rd averta scoperta 
unaminiera inesauribile. Gli uomini che in dii^cio più 
mesi non hanno sapulo formare il più piccolo eser- 
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cito, ora parlano di milioni e milioni di soldati. £ 
tntt6 queste tisteiitàzioni, e tutta questa sanguinom 
commedia si fa mentre le potenze straniere ci insul- 
tano, ci chiamano vili, e preparano le loro lloUe per 
rimettere hi seggio il (lontefice; mentre Ferdinando 
ioUeslisce nuovi vapori da guerra per opprimere la 
èvenlurata Sicilia; mentre Radetzky, atte porte di 
Torino, di Bologna , di Firenze, scanna i nostri fra« 
telU e vilipende la patria comune; oh povera Ilalial 

i Le naziotìi non si irigcnerano con discorsi di re* 
tori, 0 con orazioni da accademie. La s])ada di Pelo- 
pida, di Milziade, di Washington, di Bolivar, di Bot^* 
xaris salvò la Grecia.anlica c modertm, rAmerica 
del nord e quella del sud. Sventurata quella nazione 
che con0da in altro mezzo, sventurata quella nazione 
che spera salute dalla morta parola delle assemblee, 
dei proclami, degli indirizzi e dei giornali. 

<c A forza di parlare senza operare, T Italia simbo«- 
Icggia oramai Tanlica torre di Babele, ove nessuno 
s' intendeva. Le verità le più semplici» le più volgari 
vengono da noi postergate, ed abbracciati per Top- 
' posto i paradossi i più chimerici. Per risolvere una 
' quistione ne solleviamo dieci, per eliminare una 
difficoltà, ne mettiamo cento in campo. 11 ministero 
Toscano che con tutta la sua buona volontà ed il suo 
'patriollisrao non hu saputo o potuto eseguire la co- 
'frizione in Toscana, ne affida rèsenuzione alla co^ 
istituente di Roma. Quasiché un'autorità remoUi, nuo* 
'*^a, incognila alle masse, sia per avere più efficacia 
'di un'autorità prossima, antica, conosciuta dal popolo; 



uigiii^ed by Google 



98 

■ 

I gabinetti d'Italia clienon riuscirono, malgrado ianti 
sforzi durali, a coUcgarst fra di loro» coiumellooo a 
.Roma la soluzione del problema. 

<c Ma dov'è il senno, dov'è la prudenza? Quello che 
non sapeste fare in due, in tre, lo fardo ìndueeqnto, 
in Irecenlo, in quattrocento? Quando ci si dice ehe 
la costiluenlc, nel primo suo stadio, non penserà 
che alla guerra, noi non possiamo Icnerci dal do- 
mandare a noLslessi, a che sixiduce questo pensiero? 
Ad un esame delle forze militari dello Stato Sardo, 
della Toscana e di Roma. La costituente decrelecft 
che il contingente dello Slato Sardo ascenda a tanto, 
che quello della Toscana ascenda a tanto, che 
tanto ascenda quello della Romagna. Ma ora, a 
che questo contingente esiste, o non esiste; se esi* 
sle, le difficoltà son tutte tolte; se non esiste, come . 
potrà crearlo la costituente? Le leve e gi'imprestill 
che i governi particolari non ebbero forza di man- 
dare ad effetto, saranno forse con più facilità mandati 
ad effello dalla costituente? La coedizione delk for- 
ze militari è certamente meglio conosciuta dai sin- 
goli governi , di quello che lo sia dalla costituente. 
Se i uostri uomini di Stato fossero tali, se mettessero 
in disparte le parole vuòte e misteriose, é venissero 
ai fatti positivi e concreti, s'accorgerebbero ben to- 
sto di quanto ciascheduno Stato può o possa. Le for- . 
ze militari si esprimono con cifre, la statistica è 
quella che parla chiaro ed alto, e consultatela , e 
decidHe. Se è intenzione deiritalia centrale dì 'far 
la guerra e dì combattere lino all'ultimo sangue, dica 
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semplicemente allo Stalo Sardo, io sono con voi^ e 
vedrete quale risposta e<;li saprà dare, Noù eludete 
le dimande, non trincieratevi nelle nubi, non lusin* 
gateci con parole. Quanti uomini avcle? rispondeteci 
con un numero» e non invitaleei ad andare a Roma 
per saperlo. 

< « Quanti uomini avete in pronto? Eeeo Tunica do- 
manda che un gabinetto italiano debbo indirizzare 

• 

ad un altro gabinetto a cui stia a cuore questo 
titolo. 

• « Finché a questa dimanda asciulla non risponde* 
ranno eoii'un semplice numero i gabinctii della Pe- 
nisola, noi diremo che i ministri italiani, qualunque 
sia il loro qualificativo, sono ministri da commedia 
e non più. » ' . 

« 
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MAZZINI. 

(ConUnuativne) . < ^ 4 

(Opmidiie, 13 febbraio 184d, n. 

' Fin dal primo momento che presimo in mano la 
])eima per òòfnbattére i traviamenti del profila cfel^ 
!*ìdea e dei suoi |)ochi, ma operosi segund, ben 
jpevamo che ci sarcssimo esposti ad una impresa 
pericolosa, perchè i mazziniani non badMO tarulli 
pel minalo, ed h^nno mezzi speditivi per metter 
fuori di combattiniento i loro nemici. Nè a caso 
Mazzini, fra i pochi onesti che gli fanno corona, si 
circonda e si trascina dielro gran numero di genie 
perduta, agli occhi di cui nissuna cosa fa ribrezzo. 
Infatti un uomo onesto potrebbe mai assùmersi ta- 
luna di quelle agenzie segrete, di quelle missioni 
immorali, di quelle incumbonze di spionaggio, di 
seduzione 0 di provocazione, che figurano tanto 
nella polizia di Mazzini? Un uomo onesto si assume- 
rebbe mai il vergognoso incarico di presentarsi ad 
ufficiali, ed insinuar loro di disertare col loro corpo 
e di violare con ciò il loro giuramento e calpestare 
le leggi deironore? Un uomo onesto si prenderebbe 
il vile incarico di diffamairne un altro per ciò solo 
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che è di opinioni contrarie a lui, e si altenlccebbc 
di levargli la stima di cui il poUdico Io ODora per 
lavare il credito alle sue parole ? 

Per commettere siffatte azioni vi vogligno stro- 
menli conveyoevoli» o UaeziDÌ sa trovarli, 

Maaou per questo ci distrarremo noi dall'intraprei» 
80 oammlDO: alle ingiurie^ alte dlffiimazìeiH, noi 
opporremo ragioni e falli. Non a Mazzini facciamo 
noi guerra, ma alle mistiche sue vertigini , alla 
dottrinaria sua intolleranza, a' suoi politici errori^, 
allo spirito di disorganizzazione che lo precede ovun^^ 
^ùe €gli vada, ed alle xsonsegueiize funesto airilaliafr 
dia lascia ovunque dietro di sè. Anche noi vogliamo 
l'indipendenza dell'Italia e la libertà degli italinni; 
ma per conseguirle da vero, noi siamo di avviso che 
faccia mestieri di ricorrere non a nebulose teorie/ 
né al disordine, ma à quegli stessi mezad di cui si 
servirono in tutti i tempi e in tutti i luoghi del monda 
tutte le nazioni che .vollero essere libere; cioè armi,^ 
coraggio, unione* . 

Ma quale indipendenza si può mai sperare da una 
. fezioné elle s^ijoia da per tutto Fanai^iiia» e non ha 
un soldato ì 

11 sig. Lavelli, camerata delsig. Pcrego, e sccon» 
do tomo di queU'Ojmrate ohe si stampava a Mikma 
a' tempi del governo provvisorio , e cht^ ora viene 
ristampato (ci si dice) per cura della polizia austriaca 
onde s^vire di ottima istruzione ai popolo (i): il sig» 

(t) VQj^ai» n^u «olo di recente staimiata io HUfiilo per inr 
liero, ma ne furono «ncbe fatti de^li estratti e spani a iafso prex«^ 
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Lavelli inseil nel numero 6 del Pensiero Italiano 
(gioraale che di pensiero non ha che U titolo), una 
lunga risposta ad alcuni nostri articoli su Maz^ini^ 
ove le bugie, le contraddizioni, le sciocchezze smo 
tanlc, da porgerci materia .di lungo trattenimento, 
se avessimo tempo da perdere; con lutto ciò non 
voglisimo privare i nostri lettori del gusto di averae- 
un saggio. 

Se noi d(miandiamo : Dw0 sono ìe urii^litrie, gU 
eserciti del Mazzini? 11 lepido Operaio ci risponde: 
« Come siete cosi innocente! E non vi accorgete che 
« Mazzini non fa altro che tendere a strapparli a chi 
c( li ha, ai re, cioè, ai despoti, ai nemici del popolo? >» 
Quand'è così, perdhè voi tutti col vostro profeta alla 
testa, noa correte a Milano a strappare le armi e le 
artiglierie di mano a Radclzky , od a Napoli per istrap* 
parie di mano al Borbone? Voi vedete to^ ei^ 
negli Stati Sardi, nei Romani c in Toscana, della 
liherlà ve n'è un poco, e che i primi nostri nemici 
sono gli Austriaci i Voitluoquc per i&ssere coerenti ai 
vostri principii, dovreste portar, la guerra dove non 
c'è libertà, e dove hanno potenza i nostri nemici : . 
dovreste da prima strappare le armi di mano ai 
nemici d'Italin; poi con quelle stesse armi mettere 
a senno i principi italiani, se mai volessero fare il 
bell'umore. . ^ 

zo» onde renderne la lettura più ugevolc al popolo. Da qui si paò 
vedere quale razza di gente siano t Perego. i Cernnscln^ i Laveltt* 
principali redattori di.<|iiel giornale» tanto aceri^dttftto presso gli 

Aoslrioci : eppure soo cusluro lulU missionari di Mazzini. 
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Ma voi altri andare a Milano? voi altri a Napoli? 
Tenete troppo conto della preziosa vcisira pelle, e 
troppo ben sapete cbe^a Milano ed a Napoli non sì 
scherza. Ovunque siavi un tumulto in jùazza, ovun- 
que siavi unr buon pranzo airosteria, voi vi trovate 
sempre; ma colà dove c'è la guerra o vi sono perìcoli, 
vor non vi trovate mai. Voi credete che la libertà 6 
l'affare di un sonetto o di una canzone; clie ella si 
^acquisti col gridare e schiamazzare e colle dimoslra- 
zioni tumultuarie; e intanto seminate le dissensioni 
fra gli Italiani, logiictc la forza ai laro govèrni, sco- 
raggite i principi buoni e sinceri, date motivo alla- 
ostinazione dei tristi, screditate Tltalia ed accrescete 
laforza all'Austria. Edi questa maniera che Mazzini 
l^trappa le armi ai re, ai despoti, ai nemici Ad popolo? 
Dite piuttosto ch'ei le stroppiagli Italiani per darle 
ai loro nemici. Questo è ciò chè ha sempre fatto, e 
che farà sempre : Mazzini e i suoi conyplici sono la 
perdizione delTIlalia. 

ji Non siguoix^, ci risponde il sig. Enrico Lavelli, 
t< se i moti da lui tentati sono andati male, gli è un 
•« altro- paio di maniche. Vuol dire {staie bene df- 
tt lenii) che le masse non erano peranco maiure 
^ alVazione : che ^e classi medie non erano ancora 
-m troppo dimestiche colle idee liberali^ colle ienden'- 
<i ze rivoluzionarie, e non era radicata abhaslanza 
K la convinzione della causa in maniera dà trasti-- 

nar seco il poppjo» » Dunque le masse, le classi 
medie, il popolo, non erano disposte a dar vita alle 
Visionarie concezioni del vostro profeta. Od ^gli io 
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8Q, 0 non lo sa. Se non Io 8fi, convenite eh' egli ò un 
cervello svenlalo, se si accinge a cimenti tanto pe* 
rigliosì, senza essersi previamente assicurato di tutti 
i mezzi e ili tutte le forzo che posano favorirne la 
riuscita, o senza prevedere tulli gli ostacoli qhe 
possono farla falliri*. Scio sa, die pensare di ua 
uomo, che per vaniU\, per capriccio, per ambizione^ 
per fanalismo, gella le centinaia e le migliaia d'uo- 
Qoini ad un macello inutile^ e attira sovra ciltiiy 
Provincie e popoli la strage e la miseria? Che pen- 
sare di chi 0 stupido 0 birbante ne fia Tapologia? Che 
pensare di chi con cinico disprezzo vi dice quasi 
insultandovi : <c Se lanli colpi non riuscirono, non 
H fu perchè Mazzini coir impacciarsene li abbia fatti 
(( abortire, ma perchè Torà della nostra redenzione 
« nonjera suonata. » 

Aspettate dunque che suoni, e poscia mettetevi 
in movimento; ma se vi movete prima, confessate 
voi medesimi che non sapete quello che vi fate. 

I^oi abbiamo notalo a che riuscissero le gloriose 
gesta di Mazzini in Savoia, poi nella Svizzera, pqi 
in Calabria, poi a Milano, poi nella Valle Inlelvi^. 
Ardesse rt roe è in Toscana : e che vi porta? Isoliti di- 
sordini, e probabilmente un' intervenzione straniera* 
.Questa sarà la costituente italiana che alla Toscana 
ed a Roma regala Mozzini; che a Genova ed a Tofìoo 
vorrebbero regalare i Lazzolti, i Pellegrini, i Broffè* 
rio, i Lavelli, i Perego, ed allrj siffatti apostoli d^l 
disordine. 

Ma prima (k prostrarci innanzi a costoro, nod 
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4vrcmino noi il diritto di chieder loro; («hi side voi? 
^pndc venite? quale è il vostro mandalo? (iondo 
traete la copia del deuiaro che spendete? Mazzini noa 
poverp^^ma è neppur ricco: quindi guai è !a mi- 
niera da cui allingc le ingenti somme che gli occor- 
rono pe' suoi viaggi» per le vie corrispondenze, per 
la sua polizia, per darne largamente a' agenti? 
Lavelli e Perego sono poveri, ma ehi sovvjcn toro 
il danaro per viaggi, |)er lusso, per gozzoviglie* 
e per passar il giorno l'n l'ozio e i lumuUi di piazza? 

Ma lasciamo costoro per toroare al Corriera Li^ 
vornese, che è tutto in fi'ste per T arrivo di Mazzini, 
ed al sl^. La Cecilia che nella pompa del ricevipaeota 
fa la parte di cereinonicrc. 

« Non vi bastano le fusioni e rarmislizioSalasco? 
K dice il La Cecilia; non vi liasta l'eccidio che si 
tt prepara a ViJnezia, mentre fesercito voslru alien- 
« de sullo sponde del Ticino i risultati della me4ia«* 
a zionc? M IVoi dunque abhamo per lo meno un 
esercito Jlquale, quando i Esultati della mediazione 
QOA siato soddisfacenti^ ^>lrà baltei*si di nuovo. Ma 
dov'è l'esercito di Mazzini? dov'era Mazzini quando 
il nastro esercito combatteva sul Mincio e sull'Adi 
E dove sarà Mazzini quando il nostro esercito com* 
batterà ancora? Ma che eserciti^ che non eserciti! 
Con Mazzini parlar di cannoni 6 un'empietà; e qv9o* 
to agli esci citi, ci gli vuol togliergli a quelli che gli 
baono, perchè senza eserciti e senapi cannoni si com« 
balle più acconciamente il nemico. Appena Mazzini 
Intimer&aRadetzlfyche p'^ una. costituente presie^Ht 
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la da lui, e appena gli manderà scritta sopra di bella 
carta pecora la taumaturgica parola diritlo^ vedrete 
come lladelzky si mellerà la coda frammezzo le gambe 
e se ne ander& quatto quatto ; cadrà il trono del re 
di Napoli; il papa per vivere dovrà farsi pescatore» 
il granduca mercanle di quadri, il re di Sàrtlegna 
cavallerizzo; il popolo sarà illuminalo di una luce 
nuova, vi sarà cuccagna sulla terra, tulli si leve- 
tanno come un sol uomo Cvalla testa di Mazzini, 
perchè Mazzini deve sempre trovarsi alla coda » 
marceranno a quella guerra che si farà senza can- 
noni. Ma se invece vi saranbo dei cannoniì^ Oh 
allora, diremo anche noi col Lavelli, allora è un al- 
tro paio di mnnicbe: allora si scappa. 

Venezia sarebbe già caduta, se Mazzini avesse po- 
tulo impacciarsene; se i suoi agcnli avessero polulo 
piantarsi in quella città, ella sarebbe già a questuerà 
in mano deirAuslria. Ma per buona sode Manin non 
si è lasriato allucinare da quegli agitatori: ei li 
mise alla porta, e fece bene; e Venezia resiste an- 
cora, e chi la soccorre d'armi e di danari , non è 
Mazzini, non sono i mazziniani, non la costituente 
di Boma, ne quella di Toscana, ma il governo ed il 
popolo subalpino. 

La fusione fu uno de' più bei pensieri politici con 
cui si potesse fondare Timlipcndenza deirilalia, e 
iniziare la sua unione. Fin dal principio noi abbia- 
mo accarezzalo e favorito quel pensiero, e lo acca- 
rezziamo e &voreggiamo ancora, ed atilviamo ancora 
la speranza di vederlo effettuato : anzi lo sarebbe dr 
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già, se Mazzini non lo avesse contrastato co' suoi 
ÌBtiighi, se non avesse divisi gli animi de'popoli, se 
non avesse insospellito una classe di cittadini contro 
un'altra o fomentato odii fra Lombardi ePiemontcsi« 
. Questi sono altri servigi che Mazzini rese airitalia, 
€ può vantarsene : ma veri à il giorno in cui una 
storia severa passerà a rassegni le azioni di quel 
facinoroso, c scriverà di lui terribili parole. 

L'armistizio Salascot Sta bene che si rimproveri 
a noi quest'armistizio, a noi, che siidando ì pericoli 
fummo i primi a levare una voce contro di osso e 
a condannarne l'autore? Rimproveratelo a- Mazzini, a 
lui che è cosi prodigioso in tutte le cose, a lui che 
colla potenza di Dio e del popolo promette l'indipen* 
denzu e T unità d'Italia, e che ciò nondimeno all'ora 
del pericolo fu il primo a fuggire. Uestando a Milano 
un uomo cosi divino, è impossibile che non avesse 
fatto miracoli. 

Noi, o signor La Cecilia, non siamo più difensori 
. dei re di quello che siamo avversi alle repubbliche. 
Niente dobbiamo ai re, e iiicnlc vogliamo da loro. 
tJnsoloèil nostrototeresse, Findtpendenzadeiritalia; 
<5 si ottenga questa col |)oler regio, o col poter rf^pub- 
iilìcano, è per noi indifferente. Osserviamo però die i 
repubblicani non hanno dato Onora alcun saggio del 
loro valore nelle battaglie, neirainministrazione, nella 
scienza di governo. Ove sono le loro legioni? Ove 
sono i loro generali ? Oyesonole loro foriezze? Qual 
è la battaglia che hanno essi comballula? Quale 
la provincia d'Italia che hanno essi ordinala? £ che 
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fanno adesso? DeelamazioQi » esagerazioni, cianqe 
mei loro gioruaii finche oc vuole i ma fatti, ne$«» 
suno. - • 
Ali' incontro in un regno, ^tto un monarca costì-* ' 

tuzionale, vediamo esservi esercito^ erarip, unione, 
credito al dì dentro c al dì fuori, compiacenza del 
bene elìcsi è fallo, desiderio e volontà di far megUor 
insomma noi vi troviamo risoluzione deliberata di 
volere r indipendenza, dell' Italia, mezzi per alle* 
nerla, volontà di sacrifizi per cffelluarla. 

Quindi, senza voler giustificare gli errori de*no5lr| 
principi, Don|K>ssiam neppure soUuscri vere alla sen-^ 
lenza del signor La Cecilia che li accusa di aver di- 
strutta V insurrezione nazionale e perduta la patria. 
Noi diremo airincoiUro che chi lip perduta la patria 
fu Mazzini ; te sue opero abbastanza il dicono, e no>** 
wììc prove aggiungerà la sua comparsa neiritaliai 
centrale. Laddove senza di Mazzini, senza rinlollc- 
rante suo fanatismo politico, senza le zizzanie semi- 
nale da lui e da' suoi agenti, nò il re di Napoli sor 
rebbe diventato un tiranno, ne il Lombardo-YenetQ 
sarel>be tiranneggiato da Uadetzky. 

Italiani, volete esser liberi? siate saggi. Volete 
esser saggi? non date aseollo ai pazzi: e Mazzini ò 
un pazzo. 
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(Opinionri 3 mart» 1819, a. 5l.)f . 

Bisogna dire la véritA, anche a costo di èssere cat*- 
iunniffto, diceva Pietro Verri. La verità ladieemtiiò 
ministri, ai generali, ai partili del nostro paese: 
piacque agli uni, dispiacque agii altri; ma nissuno 
•«i calunniò; anzi tuUi ci rispellarono. Non cosi 
quando la dicemmo a Mazzini e ai mazziniani* Sono 
«costóro una genie che predicamo la libertà per loro 
€ rintoUeranza contro gli altri Essi vogliono tale 
una repubblica di cui un arlicolo fondamcnlolc c il 
4Ìispolisaìo« Quante villanie, quante contumelie non 
hanno essi- scaglialo, e non iscagiiano ancora con- 
tro il Piemonlé, il suo re, fi suo gòvi*mo, ti dub 
esercito? Ma guai a voi,. se* li rcdarguile. Eppure 
fortunata Tltalia, so cs^i avessero fatto una center 
sima parte di quanto hanno fatto il Piemonte, il suo 
re, il suo governo, il suo esercito per la causa it*- 
liana! Chi ha sussidiala t'emigrazìone? etri La sctelcf- 
Dulo Venezia? chi tiene in piedi un esercito? ehi iù^ 
cute apprensioiii air Austria? eli i sta ancora pronto 
a cornimi lere? 1 mazziniani o il Pienmnle? Povera 
' Venezia, se avesse dovuto aspettare i soccorsi di 
Mozzini» ella sarebbe già' in mano degli Austriaci. 
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Povera Italia, se spera da Mazzini il suo riscaiio: 
egli non può recarle se non se disordini ed anarchìa. 
Geliate uno sguardo sulla Toscana, e piangete. 

Badate quanto Mazzini sia coerente co'suoi dogmi. 
Prima Tindipendenza deirilalia, egli dice, e il re- 
sto è una questione di forma. Ma nel. fallo, prima 
vuole che si stabilisca la forma del governo con cui si 
dovrà reggere l'Italia, e in seguito si penserà alla 
sua indipendenza: quindi tregua agli Austriaci, e 
guerra a tulli i governi italiani che non piacciano a 
lui. Pri4na vuole erigere il tetto, poi i fondamenti; 
ma intanto non fabbrica il letto, rovinai fondamenti 
che esistono, e fa crollare e manda in rovina rita^ 
lia con infinita soddisfazione dcirAustria. 

£i vuole r Italia unitaria, e intanto chi fuvvrpià 
di lui accerrimo avversario della fusione del Lom*> 
bardo-Veneto cogli Stati Sardi^ che pur era, ed 6 un 
così felice avviamento air unione dellltalia? Anche 
adesso tulli i suoi intrighi a Parigi mirano allo scopo 
non di favorire Tunione italiana od un avviamento 
alia medesima, qualunque sia il modo con cui si 
può ottenerla, ma vorrebbe una Lpmbardiaseparata 
dal Piemonte, ove egli possa andare a. predicarvi la 
sua repubblica di Dio e del popolo. Quindi non 
.niòne, ma cUsunione; non forza, ma debolezza; non 
elemenli d'intimità, di accordo, di vigore al di dea- * 
tro, di resistenza al di fuori; ma un centro di cespi* 
razioni, di polemiche, di parleggiamenti, che di ìk 
diffondendosi per le altre parti dcli'llalia vi portino 
la confusione e il disfacimento» È certo che PAu- 
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Siria, quando non potesse ollcnere di meglio, trove- 
rebbe più cottfacenleaL suo interesse unti repubblica 
mazziniana in Lombardia, anziché una Lombardia 
unita fii Piemonte: convinta ohe per questa guisa in 
pochi anni ella sarebbe di nifovo padrona dell'Italia 
senza nemmaneo avere il disturbo di una guerra. 

Mazzini chC' tanto osteggiò la (usione sardo-lom» 
• bardo-venela che si offriva naluralmenle e senza 
ostacoli, c che era la pietra angolare aU'edifizio dd» 
rindipeudenza italiana» ora spinge sk tutta possa la 
fusione tosco-romana, ancorché presenti gravissime 
difficoltà geografiche, morali e politiche, e che trovi 
.un polente avversario ne{;li interessi o, nelle incli- 
nazioni di lutti i gabinetti dell'Europa. Ma per Maz» 
Zini tali ostacoli jion sono che bagatelle, e vi soffia 
sopra, e li fa scomparire. Ma- essi non iscompari« 
ranno, e i mali ch'egli avrà procacciato allltalia 
centrale, saranno una nuova accusa che andrà a pe- 
sare sovra di lui, e una nuova* dimostrazione delr 
l'imbecillità del suo sistema. 

Mazzini predica la sovranità del popolo, la costi» 
tuente, il volo universale; poi egli usurpandosi quella 
sovranità e facendosi egli solo popolo, costiluenle e 
volo universale, raccoglie una mano di faziosit e 
nella pleniludinc della autorità conferitagli da Dio« 
come suo profeta, proclama in Toscana la repub-> 
hlica. pv*è pertanto la coslilucnte? ove la sovranità 
del popolo? ov'è il volo universale? o per dir meglio, 
ove sono il senno, ia.virlù, la probità di Mazzini 

Fra i mazziniani di buona fede, molU ve ne sono 
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i quali convengonò che il loro profeta non ha sempre 
il miglior senno del mondo. È un visionario , di- 
€(mo, ò un entusiiasla,^ un iUumihisla, égli salta 
troppo spesso alle nuvole, e con occhi sbarrali e 
braci^a tese cóme i*è^(atìctf San France^ d'AssisH 
tra il fumo della pipa e i vapori del caffè contempla 
una fantuslica sua iàeé e grida: è là, è ìh Videa ^ 
queUa stella dei re Magi, che dee condurre gli Ita^ 
liani alla ricerca del nuòvo Messia. Convengono, ri* 
peto, <Ae il Ibrb pròfeta ha èi quesle pazziuolc: mà 
per carità, non toccate allasua probità, alla sua virtù, 
db no, vi saltano agli occhi. - - 

Siccome noi non conosciamo Mazzini, e non pos- 
siamo giudicarlo se non dalle sue opere, così accel^ 
4mmo wma restrizione quanto a^t^ìeuraho qui per^ 
hibmi ieslimonium c/e eo, ch'egli sia galantuomo 
e di buona fede; ma vorremmo che ci risolvessero 
una difficoltà. Cdme mài un uomo onesto può egli 
far lega con una caterva dì discoli? Come mai un 
uomo onesto può acepnìodarsi a vìvere, o a farsi 
un seguilo o a servirsi delVopera di pei'sone d'ogni 
ràitta e di ogni colore? Se fra i seguaci di Mazzini 
ve ne sono di virtuosi e lodevoli, il maggior nuihera 
però non ap|iartifnc a questa classe; nìa sono una 
turba di colli'l tizi venuti non A sà donde^ elie vannb 
noasisa dove, mantenuti nousisa da chi: . vi sono fal- 
liti, giuocatori, vagjtbondi, senza mezzi legiuimi di 
sussistenza e inetti a lutto fiiorehè a seliìàmazzaGe; vi 
sono persone che subirono il carcere per brulle colpe; 
*vi Stono girovaghi e di Spetta prOVHiiiéìiza,o di aa- 
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* tecedeati troppo tiolf pet tnerìtafe Pamicizia degli 
onesti; vi sono persone intolleranti di ogni legge e 
d'ogni disciplina, che gridano abbasso gli altri per 
Innalzare se medesimi, che gridalo libertà per con* 
fonderla coirà licenz;yi, che gridano repubblica per 
^amKiarìa colla sfrenatezza, éche dovunque vanno 
parlano il sovvertimento e ranarcbià. - 

Ma che del resto non hauio alcuna delle virtù 
^e formaB^ H ver6 repnbblicaao, la prudenza, la 
fortezza,, il coràggio, il disinteresse, T entusiasmo,' 
reVoisifio è'qoeH'^arròganttf amore di patria a mi si 
sàcriiìcano tutti i benie tutti i personali orgogli. £d 
è a questa disordinata genia che Mazzini intende di 
Afr aspifar0 te saftta Ì9pitMÌtmi repubblicané? è 
in costoro che intende àUncamaré il verbo della 
#epubbliba?'è eon^costoro che intende far seatorire 
dalla lerra profetica le miriadi di eroiche dovranno 
operare il riscallo deiritalia unitaria, portare Tevi-^* 
danza del prhiéipiè, glorificare il trionfo dell'tiieo, 
e stabilire la repubblica di Dio e del popolo? • ! • 

Gerlo; in tattO' questo vi pnò ess^ la più emf- 
nenie buona fede, vi può essere la più immacolata 
rettitudine d'intenzioni, ma bisogna confessare al* 
treri che non vi è troppa sanilÀ di cervello. £ ben 
d fa meraviglia come coloro che si mostrano i più 
tèneri' delConor di Hiizzini, ma che non sono tàìu^ 
cinati al pare di lui da una fissazione ideale,, non si 
adoperltib per renderlo aecrfftò, eomfe 'i-^uoiprincipii 
ai trovino in contraddizione colle conseguenze che 
ne risultano quando sono tradotti in pratica. Infatti 

8 
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di più? All'Italia? No, per fermo; vedete quale opi- ' 
nione se ne s^no fotta gii i»^Fftiii6ri> vadeta^he eosa 
, se AcUioe io Ingbitleria^ io ii^fanqìa, iu Gennaoi^ 
di queste nostre intestine ^isseiiMOBÌl Un popolo de-* 
iìule e ^eì&èo. ai 4itdealr9 e ^a4itoU>ai di JfuxMri, puA ' 
egli mai sperar^ di^ess^e qualche co^? E^)puLeM^ 
anM spera qi^esU mìraeoU« ... . ^ « • . 
. Or«t eacoÌ4 ip. Toscan^^. « 43^Ua;io§c4pA^i»tfj»defìi^ 
rouibra della dissolvente sua potenza sino a Roma. 
Chi npn (}irèt>be cli'i&gli óiMikt^^o^ a b^lUn Mudici 
onde provocare ijfta ift^A'v^Wtipne ayfUjA<^ n«t 
ntalia centrale, e rendei^ impòsàbite iO. rìUijr^^ 

« di w secolo TiQdipei^d^n^del jMkslro Co^k*^ 
sentiamo ch^ lalc non .è il suo scopo; ma anco, ii 
deniiBnte che d^ ii ftieca alla sua casa ^o|la «b^a ^ 
fissazione di vole^ pucij^carla, non ha pei;.isaopQ di 
ir{4^rla distruggere, eppur latBsirugge: ^ 
Quajyi soqo i ragionevoli .appoggi, die ìk^ HÀ^g^Ai 
ad urtare cosi di fronte e tanto brnscamenle un di-r 
dU^ publ)iiao.9^ interesjSji.piii a,meo€i U^tia r£ki» 
ropa, ed inprincipal modo Adirla? Forse la liberti: 
ha per indispensabiii questi mezzi violenti, obe éi^ 
veotefio 9as^rdi q^pdo soqo in^^tqnibìiiS Bispgfi^ 

, pibcedcreper.yie rivoluzionale! ci Ma se le, 
vie (ivpip^onarie* inVepe.dj. spianarp gl| oi^taeati^ 
gli accrescono? Se invece di dai; faJi'za, xcifQi^ctdeb^^ 
hotezza, cilene risulta? Ogni niasoalzani;,<dk3e Fin--, 
da^o, .j^Mù sovv|^*ti£Q .1^)1^.^04 .fl^ r4cqs(itw'^la«f 
i^Bijirf^sa (|ìy4i^^ È Mazzini cii^cst'uoinQ divino? Qv'^- ' 

■ 

< 



il seoiiQ4^lt;WoiwpBggiO)»i|a dtila-oi 
ahi creatore ed organimtore: se in ciascuno suoin- 

trarie? \u *k' / n»./ . i / i - • 

fiieoolQ il» TonoMUti :9(uli^e. ^mì'^ dispoliCA^ 
cbe OQU òiNkolp;#(^l;SUp;Ìj»j^SP .di Alg^^covia* 

Lf Ulrico ver4» fu evaQgelìBMto; verbo . » è ìim. 
c^ff^Qiì^ oaU^ repubblica, JDdor^ ìì j^qìù , souo : ia^- 
ca|K> a. t^JU i prQpla^li, l'idea e il pi^jncipio^ sono in 
trìonCo^ ma la tecra pi^c^o^ ,ò nraU^ e dove aono i • 
suoi lairacoii? Già s'intende, che parlar di caniioiii- 
è.iio'eQq)ietÀ. Mazzini lo hadeUp: egli vuol laguéitm* 
colrfuoia della ii^nga.8u^ipipa i& ^olle^ |uxipaU<^ d^., 
clamazioni. In punto di declainazioDi, i gipi:q£^li di^ 

Kpwa«e di To^Qaqa.DO baglio tai^tei . iifhe s^. ognuifi. 

pesasse qùsì^ un grano di sabbia, ve ne^^rebbe 4^ 
lapidare centoiuila Ra4etzky . À clu legge quei fàtr. 
garosi giornali pardi^$c^;im*^pdi jUoyaf^ ael mezzo, 

di un ospedale di matti. Costui trova cento milioni; 

di scudi cqn qHella ^tesisa fa<^Mi^ ebe ^ rapcolgooo , 

ciottoli, lungo, le sponde di ua fiiume; quest'altro, yi 
spiffera iii^ .esereitpdicinquecentoj^ai la uomini, assai 
piutpresto ebe ii^ si$(^|Afe qa^esfià cifra sulla cartai . 
ua terzo, vi decanta la gloriosa repubblica romaua,j^ 
e |^ji;&ogna la conuq^s^ (j^i mpudo, come se iimoodo 
fos3p, un òonòon .di p£ista frolla da^^^ttarq ìq J;)ogc£^ 
ad^iip: £8UQti;iuilo;\e. queste, e^^altre^ atra ai 
sQriyo^o icoa^queila (l)gdesiul9l^serietà eoa ìumìl Swift ^ 
scriveva, |a|atoria di Quiiver e dei Liliput. Ab! miei. 



Hi 

poveri LiììpaU dèv'ò ito il vostro «anno; e dov^ft-ìl- 

senno dei vostro M^ìqì ohe si è fatto il profeta dei 
LiHpulinir M.; ' . : . 

- Quando Mosèe. Licurgo e Teseo e Hdmoio fonda*- 
vano le loro repubbliche, non dicevano ai loro po- 
poli: Sciogliete ogni ftmd, <làleimAdo adogni legge, 
fate uso di una libertà sconfinala;, ma piuttosto re« 
stringevano la libertà' individuale e la subordina- 
vano a severe discipline; e quanto pià severe forono 
quelle loro discipline altrettanto più durevoli furono 
l6 torotétituzioni. Cosi avvenne di Sparla e di Roma: ' 
SfMirta sopravvisse À tutte le repubbliche greche, e 
Róma signoreggiò il mondo. IÌi tutte le repubbliche 
del medio ev^; come Venetià fu la' prifna, cosi an- 
clìe fu la più gloriosa e la più longeva. Ma a Sparta, ' 
a Roma, a Veneziaifon si'pariavadeH'idéa; non del ' 
principio; non delle pure aspirazioni ed ispirazioni di 
una esagerata democrazia, ma 4i Icg^i» di disci- 
plina, di ordine^ di obbedienza, df abnegazione è 
di mortificazione della libertà personale per. esseré ' 
convcrlita in libertà e potenza déllò Stato. " • • 

Di tutte le repubbliche democràtiche, la più de^ 
mocratica, come anco la più potente e gloriosa, fu 
qiifeUa di Àténei in& qdikri ancorali voto uhiv^rstile» - 
di cui fanno taiito scalpore i moderni, era sconosciu- 
to, fecondo lo statuto di Solone, i cittadini furono' 
dhrisi in quattro classi, distinte éeì rispettivo cènii6V 
e quelli dell' ultima classe erano esclusi dalle pubbliche 
cariche; é\}uaÀdo nei ten^pi sdccessìvl fu intréttiiitta 
un^eguaglìanza assoluta, la libertà scomparve.* 
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' L'eguaglianza assoluta non esiste in naiura; ìm* 
^erooehè la i^ediem oia kudUiatm; l'ìntdiiigenn 
0 la forzai coatibiisoono distinziofii che nissuna legge 
•può equiparare; e in ogni sonratày dalia pi6 barbara 
.alla più civile, il ricco avrà sempre un vanta^^o 
sul povero, Tindustrioso sull'inerte, lintelligente 
sopra Fidiota, il forte sopra il debole, ed è legge di 
natura che i gregari debbano obbedire agli ingegni 
superiori. D'altrondell movente delle repubbliche è 
l'emulazione « Targoglio; ma quale emulazione, 
quale orgoglio vi può essere in uno slato ove manca 
lo slimolo 4i quei sentimenti? ove una . monotona e 
^ puramente leonetica eguaglianza, distrugge gli or- 
gogli di stalo e di famiglia, e le emulazioni fra i di- 
versi ordini della società? ove tanto vale essere un 
mascalzone di piazza quanto un uomo eminente? Se 
Roma fosse stata una democrazia alla Mazzini, noo 
avrebbe mai coaquistato il mon4o. 

Mazzini, che colla miracolosa potenza della sua 
parola, crea le repubblicha come col fiat creava Dio 
l'universo, che cosa ha creato in Toscana? L'en- 
tusiasmo nel popolo? la forza nello Stato? la potenza 
nella legge? Nciji vi è nè popolo, nè stato, nè leggi; 

sono dei giornali che declamano, degli utopisti 
che schiamazzano; mail popolose ne sta in disparte, 
indifferente ed attonito e senza capire uno zero delle 
tante jielle cose che i dottrinari e gli ìmbfo^ 
glioni gli fischiano alle orecchie: e se mai vi sarà 
un'intervenzione straniera, tutti quei castelli in aria 
scompariranno come le larve dei sogni. Non si sof- 
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•fia uaa: repuhblìmf con» i^Mlia mtempolia; non, 
^ £oma uno Statd come il vaseUaìo iEorma uusl Aì^ 
viglia; ma per creare e dar vita e rnoto e pensieri 
« cradeftzQ ad tiQ-piipobf vi vwte: tcoupo ed ad» 
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CONTINUAZIONE 

(Opttilònc, 5 marzo 1849» n, 55.) 

La Giovane Italia comincia ad esser vecchia ed 
à perdere i denti. Ella sta per essere assorbita da 
un elemento nuovo , ciie Mazzini detesta , o iìnge di 
detestare , ma da cui è già a quest'ora trascinalo. 
Il suo misticismo politico scompari davanti al cò^ 
muniamo materiale. 

La democrazia pura, assoluta , repubbliciàna , tal 
quale la vuole Mazzini / trae inevilabiimente al co- 
munismo. Chi conosce le antiche democrazie, e ne 
ha studiato Torganìsmo , lo sa. Allora tutti i bassi 
ufficii della società, i lavori dei campi , i mestieri,' 
f servìgi che il povero rendè al ricco , erano cura 
degli schiavi , i quali formavano la gran maggio* 
ranza della nazione. La sola Alene, sopra venti mila 
cittadini che davano il voto nelle pubbliche assem- 
blee, contava mezzo milione di schiavi e cinquanta 
tnila forestieri. Vf erano cittadini più poveri degli 
. altri , ma nissuno affatto povero , aiialto proletario , 
affiaitto- vi vente di giorno in giorno. 

B per vero, dove la sovranità del popolo non è 
uh semphce principio astratto e residente nel diritto 
primitivo ed anterìotè alla istituzione delle società, 
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ma è diventato un diritto positivo, assoluto e car* 
dioaie della società medesima, come mai un eitta^ 

iino che è nulla tenenle, cUe per vivere è coslrelto 
a servirne un altro od a vivere sotto la immediata 
dipendenza dì un altro , potrebbe dirsi libero ed 
esercitare liberamente la sua porzione di sovranità? 
Come potrebbe dirsi eguale ad un altro , se la ne- 
cessità lo costringe ad essere il suo inferiore? 
, Le antiche democrazie ovviarono a quesfincon* 
venienle coU'opera degli schiavi; Ifk quale surrciga- 
zione non essendo più possibile nell'altuale condir 
zion delle cose^ o la democrazia *.pu(a deve risol- 
versi in utopia # 0 per esistere ella deve promuovere 
una tratsformatsione radicale nel sistema della società. 

..Far, sparire da un lato Topulenz^^ oziosa, dal* 
l'altro la povertà languente , e per verità un ma^ 
gnifico pensiero ; ma ciò che è beilo in teoria non 
è sempre fattibile io pratica. Siccome il diritto di 
propriislà è antico quanto il mondo ; e la solerzia e 
i'accidia,raudacia e la pusillanimi là, la potenza erim- 
potenza d'ingegno furono costantemente a sorti di- 
suguali : cosi il comunismo potrà. cagionare una pas* 
saggerà violenza , ma niente cangerà nei ra^pporti 
di possesso che regolano Snodai primi tempi tutte la 
society umane. Che cosa yogliono i comunisti 2 la 
teoria, cose bellissime; nel fatto, rubare agli alti^ 
per far rìcòhi «e medesimi. 0 benedetto il gioroo 
in cui tutti saraqno operai! gr^d^; uno di IprQ. In* 
tanto però egli non è operaio , egli non lavora; raa 
vive st spaUe altrui.: C;osi /Storne^ o far vpf icebb(^ i 
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suoi confratelli. Ma.posciacbè da coleste loro incli- 
nazioni, tutte le classi» tutti gì' interessi» tutt^ le 
posizioni sociali ne sareb))er lese , perciò, appunto 
U comunismo sarà come Ismaele, che levando le 
miai Qontro di lutti, le mani di tutti si leveraiviH) 
contro di lui. 

Fra i segnaci di Mazzipi^ nove sopra dieci apr 
j^rtengono > a questa fazione di^(ganizzì)trice : i più 
pochi per teorìa , il maggior numero per oauo , per 
cupidità, per ambizione, per istinto al disordine., 
profeta ha bel lottare contro dì essi , ha bel predir 
* jcar loro la sua mistica idea, i)a bello cantar loro 
che il color rosso è simbolo di sacrifizi^) , non dì 
aodali sconvolgimenti: es« lo cacciano avanti e 
gli gridano , cammina , cammina. 

Eà ei cammina, e va forse dove non vuole, di 
Vigilio in visibilio, trascinato dall' irrequieto .su9 
spirito, dal suo furore pei segreti maneggi di potiziji 
e per le oos[»ranoni , dai fonatici slanci delia smor 
data sua fant^si^ » dalle mistiche soe.vìsioni e d«M§ 
pratiche sue pazzie , sempre desiderando e volendo 
ritalia.una/ p lìbera» e sempre e iiidi^ssaapiqpte 
lavorando per mantenerla divisa e schiava.. 
/ Ed ora die il Piemonte si appresta a nuoxa lottm 
che fa Jtfauigi e clie faj[;ao.i suoi. proseliti? Si aih 
imno essi? si ordinano forse in legioni, in.compa^ 
ignie? si mostrano pronti a combattere insie^u)^ ciigM 
altri.? Goipbattere! mettere, la.pelljs a^ rischio! non 
i^n ddìziofio mraUere^ fissi invece servono Radete 
^ ft.BC^^ii^o.di, lui a profitto d0 cK>pune ,ini- 
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mico d'Italia , si insinuano fra di voi , o soìdali lòm- 
bardir, onde eon^glìanrì a tradire H-giuramento die 
prestaste alle vostre insegne ; ma ricordatavi che 
voi avete"uoa patria da rcdimèrft e che non potrete 
redimerla se non concordi ^ armati e fatti forti 
dalla disciplina e dalla streltissiraa unione coi vo^ 
stri fratelii di qua del Ticino. 

La guerra regia è finiia ^ ora comincia lo; guerra 
de' popoli. Sono sette mesi éhe Masteiòi i!)ron«nd'éTa 
queste enfatiche parole; e in sette mesi che cosa ha 
fatto? Quale danno inferi ngli Austriaci? quanti ne 
ha uo^i9 'di quanta luoghi gli ba diteaeciati? óve 
sono le sue falangi? qual è la contrada dltalia da 
hi» fcetìé ordinata e posta in istalò di guerra e di 
difesa? Obi non domandate di tali cose ad uonM>/il 
quale sul semplice rumore che gli Aystriaci sono en- 
trali in Toscana salta in tifaa diligenza è scappa a 
Romai: e se gli diranno che ^li Austriaci e i Borbó-» 
Ilici s'indirizzano a Roma, ei fuggirà a Civitavec- 
chia per rag^ungere un battello a vapoi^e ^ sai varai 
o in Francia od in Inghilterra. ' 

La goei^ di Mazzini tsodtro' l'Austria non è an-* 
Cora cominciata ; ebbene ricominci adunque la guer-» 
ra regia. L'Austria ha nulla a temere, la Lombar- 
dia nulla a speiire dall'edemto dii^ió(lnl ; ebbene, 
»i jnostri di nuovo sul campo quello di re Carlo 
Attorto. 

I mazziniani' si vantano gran logici , ed è colla logi** 
ca in mano che vogliono operare la redf^nzione d'I- 
tatia. fissi dloonfo, ona tdbnéiiobia ò'una deformiiàv 
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perchè non è logico che un iiorao comandi agli al- 
' tri , 6' non sia foro eguale. Ma tutti gli uomini es- 
sendo logicamente eguali, è logico del paro che 
4ibbiano tutti un'eguale porzione di sovranità. Dun- 
^e cominciamo a far la guerra agli Stati mo- 
narchici italiani, polliamovi la disorganizzazione 
6 la dissoluzione , e dopo che tutti saremo ben disu- 
niti e stupendamente ben disfalli, allora ci uniremo 
da capo e ci rifaremo da capo, per portar la guerra 
air Austria e combattere per l' indipendenza. 

I cannoni, dice Mazzini, sono un'empietà, un 
gretto materialismo 1 ! Perchè il diritto è eterno, e 
ia forza non costituisce un diritto. Quindi è logico 
^ per naocStr vìa gii Àustriaei, f quali' oecìipiAno 
i' Italia per forza e non per difillo, basta opporre il 
. *4tr<fto, ^la lìmKft teétfk. È però strano che MazsnnP, 
il quale ha «eriito lettere a Carlo Alberto, a Pio IX, 
a varii ministri di Francia e d' Inghilterra , non 
ile abbia scritta nnà ano|ie a Radetzky pef intimar^ 
igli ohe se ne vada subito, altrimenti .... e che a 
^MBt'glirtii'Aon AbbiA mandato ^uafóunb def «ùNfi 
più.romoreggianti campioni. 1 maligni dicono che 
logicamente parlando, egli ebbe paura a scriverla, 
«4 suoi prodi a portarla. 

- Argomentando sempre in via di Jogica, quei va^ 
toroBi Artsi^lf dovano come ctoe e due fbnno 
quattro, e più uno, oinque, che ventiquatlro milioni 
4*ftaHani, senza nemmanco escludervi i bambini e 
tal donne veecbie, appena ti profeta - Mamni abbia 
fatto conoscer loro i propriì ditilli, coneranno tutti 
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in massa ad iotimare al Xedeeca di andarseneie dbe^ 

logicamente parlando, il Tedesco §e oe ajpdi;à. 

Continuando di questa maniera,* essi creansi.un 
mondo di felicità, a petto a cui qji^Ue di cui godete 
tèro Adamo ed Eva nel paradiso terrestre erano un 
purgatorio. Infatti, vedeteli laggiù in Toscana cofoe 
se la godono : che yila ! che beatitudine ! il popcdp è 
muto, ma gridano essi : il popolo noii «i muove, ma 
essi non hanno mai quiete ; U popolo non fa njent^ 
ma essi fanno lutto : e, logicamente pa^rlando, essi 
soli bastano a tutto. 

, ConfessiamQ che in fac(^ a tanti prodigi^ mi re- 
stiamo tuttora eretici ; e perchè abbiam v^uto dìrcé 
sopra* il p4rj^ nosl|C4>t c dixlo aenza Ji^erei nè pejig, 
DO sale, ecco qupi signori logici che salg0A0« ajl$ 
estreiM furie, . e che ci gìtA«i]|9k a^doqso un ,nemb» 
di apcuse, di contucpalie, d; iu^Amasiani. . ' 

0 noi abbiam ragione od abbiam torto: se abbia- 
m9 ragionct p^rcbo^quei aignoà iwa m «coavertona? 
e siS alibiamo torlo, pefchè èssi, depositari deli i^ìico 
yer^,. non ne bxìno parte ^nche a boì, e um cerqaiio 
casi, cosi zelanti propsigandisli, d' iUumiftiyrci e^,di 
convertirci? Non saiino essi predicare fuorché nelle 
piazze ed al volgo idiota? EsspÀ, apostoli della libertà, 
ed evangelisti, del diritto, npn sanno adoperare fuor* 
chè r iatoUeranzft e la violeozìi? Essi, logici cqA ee* 
veri e jurofendi, e cbe portano la logica dappisrUiUa^ 
perchè non vogliono permettere che altri ricorra 
ad una lo^ca nop«mene egpUoit^, e forse un po'più 
geometrica quale è quellfi^ 4ci fatti? £^i ^c ved9iio 
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dappertutto il principio e V idea, perchè si adirano, 
se altri ha pure delle idee ed ama di mettere in 
4lÌ8Cii8SÌonei principii? essi, che sono cosi teore- 
*tici, posciachè le loro teorie non possono effettuarsi 
sé non in via pratica, perchè non vogliono soffrire 
che noi gli chiamiamo all' applicazione, sul terreno 
dei fatti pratici? Lo ripetiamo, diciam noi bene? 
{flfludite. Diciam male? provatecelo; Ma le ingiurie 
non sono argomenti,' e noi ve Io rimandiamo con 
quel detto di Luciano; Giove, tu vai in collera? 
dunque hai torto. * ' i 

Coraggio ed amore della verità ci hanno posta la 
penna in mano ; coraggio ed amore della verità ci 
daranno la forza di tenerla, e di gridare agli ItaUani: 
Unione e coraggio; fuggite le utopie, amate l'ordine, 
educate il popolo, non corrompetelo ; fate animo ai ' 
-deboli colle domande oneste, non isgomentateli col 
esiger troppo ; misurate te imprese colle vostre for- 
ze, e prima .di tentarle, preparatevi. Non temete gli 
ostacoli, ma non disprezzateli ; temerli è da vile, 
disprezzarli è da stolto : il saggio pc^idera e vince. 
Non abusate dei vocaboli, che sono T espressione 
delle idee : un vocabolo folsamente adoperato, come 
:si usa dai mazziniani, mena a false idee e quindi ad 
-errori, e gli errori in politica sono funesti e non di 
rado irrimediabili. Non confondete T eguaglianza 
<solla licenza, la democrazia coil' anarchia, la re- 
|>ubhlica col disordine, le teorie ideali con quanto 
.è possibile in pratica. La libertà non è^ esclusiva ; 
essa non consiste in una parola più che in un'altra. 
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in questa più Uoslo che ìb quella forma di governo*- 
Gii Spartani eraoo orgogliosi delia lo^o liberUit ma. 
nessuno più di loro era così ^chiayo delle leggii^ 
Mazzini invece vuole libertà indefinita, jaon vincplata-* 
da le^i; libertà non pubblica, non di Stato politico^, 
non di nazione in corpo legala da severe discipliije^ 
ipa libertà di plebe, di piazs^, d* individuo, cbe in 
ultima analisi 3Ì risolve in una esistenza tumultua* 
ria e nella libertà del selvaggio. Ma voi, o Italiani, 
non vi dimenticate, di questo assioma: fihe l'abuso, 
della libertà distrugge la libertà, e che nessuna na- 
zione può essere libera, se gl' individui che la com* 
pongono non sono schiavi delie leggL 
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IN TORINO 



SULL' INDIPENDENZA D' ITALIA , di Coimcimi , 
versione italiana, con note di A. Bianchi- 
ijiovini. 

SECONDO LIBELLO SULL INDIPENDENZA DELL'I- 
TALIA, diCojrmenin, versione italiana, con 
note dì A. Bianchi-Giovini. 

« 

D'imminente pubblicazione 

BIOGRAFIA DI FRA PAOLO SARPI, di A. Bianchi- 
Giovini, nuova edizione riveduta, corretta e 
accresciula, dall'autore: 2 voi. in IO, col 
ritratto del Sarpi, elegantemente inciso. 

Questa edizione è la sola riconosciuta.daìrA ulore , 

' *. 

il quale rigetta txUle le altre come apocrife. 
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